
E con questo sono tre. Con De-
mos e Ilvo Diamanti, sono tre 

gli istituti di sondaggi fra i più cre-
dibili (con Swg di Weber e Ipsos di 
Pagnoncelli) che annunciano il 
sorpasso nelle intenzioni di voto 
del centrosinistra ai danni del cen-
trodestra berlusconiano. Cosa im-
portante, non è un dato isolato ma 
il fermo immagine di un inarresta-
bile trend discendente di fiducia e 
di consensi: verso Berlusconi, ver-
so il governo e verso il Pdl, e che 
ora comincia a lambire anche la 
Lega, fin qui designata sicura vin-
citrice di qualsiasi elezione.

Di istinto, di fronte a un simile 
quadro, verrebbe da pensare che 
davvero le elezioni in primavera si 
fanno improbabili. Della pistola 
puntata dal premier verso gli avver-
sari vecchi e nuovi non c’è più da 

dire che è 
scarica, ma 
che l’ha in 
realtà gira-
ta verso se 
stesso.

Ricor-
d i a m o c i 
che Berlu-
sconi sarà 
pure il re 
delle ri-

monte, però non ha mai tentato un 
azzardo. Dunque nei prossimi 
giorni lo spettacolo della caccia al 
deputato in vista del voto di fiducia 
si farà truculento: resistere resiste-
re resistere è l’unica carta effettiva-
mente in mano al presidente del 
consiglio, che sa che ora dalle urne 
uscirebbe in ogni caso perdente.

Non che si vedano grandi vin-
citori, si intende. Quel timido 40 
per cento di un centrosinistra pri-
mo classificato si traduce in casa 
Pd con un termine solo: ingover-
nabilità. Perché è il frutto di un’al-
leanza non riformista e perché 
mancherebbe comunque una ana-
loga maggioranza al senato.

Siccome l’errore di battere Ber-
lusconi di un soffio per poi gover-
nare male e ricondurlo in auge è 
stato già fatto, il Pd non celebra i 
sondaggi. Può usarli però, come li 
useranno Fini e Casini fino al 13 
dicembre, per convincere più par-
lamentari possibile che la mela 
tentatrice di Berlusconi è avvelena-
ta: non c’è alcuna rielezione sicura 
rimanendo da quella parte, e c’è 
invece del lavoro utile che si può 
ancora fare in questa legislatura in 
un quadro politico diverso.

Se noi fossimo oggi parlamen-
tari desiderosi di non tornare a casa 
troppo presto, ci prepareremmo a 
dare una bella sfiducia e poi a col-
laborare per cambiare la legge elet-
torale. Il pendolo della stabilità, 
come quello del consenso, non è 
più sulla verticale del Cavaliere.

Se fossimo
deputati
del Pdl

I sondaggi 
possono 
allontanare
le elezioni.
E avvicinare
la sfi ducia

Chiuso in redazione alle 20,30

Non c’è solo la campagna acquisti fra i parlamentari. Bossi torna a chiedere elezioni

Le emergenze aiutano Berlusconi o rendono urgente un altro esecutivo?

Per resistere il governo usa 
i rifi uti, le mafi e e l’euro
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siamo il Times.
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Mentre Napolitano dice che 
«l’Italia ha bisogno di rifor-

me per le quali serve uno spirito 
di condivisione», inizia il mese di 
passione per Berlusconi, alle prese 
con i numeri della sua maggioran-
za che fa acqua, malgrado lui 
ostenti sicurezza, e con le emer-
genze reali del paese come la bat-
taglia contro la mondezza a Napo-
li, dove la situazione è sempre più 
drammatica. E ci si mettono anche 

le polemiche sulla lotta alla crimi-
nalità, per non parlare della tem-
pesta economica europea: ci si 
chiede se questa situazione spinga 
più per un nuovo governo di re-
sponsabilità o per il mantenimen-
to dell’attuale esecutivo. È natura-
le che i berlusconiani spandano 
ottimismo, a caccia di quei voti 
decisivi per sorte del governo, ma 
l’aria resta molto pesante. Gian-
franco Fini, in un videmessaggio 

sul sito di Futuro e libertà, ha det-
to che «nel grave momento che 
stiamo attraversando serve la mas-
sima responsabilità, in primis da 
parte di chi ha l’onore e l’onere di 
governare e deve onorare questo 
impegno attraverso l’agenda di 
governo. Vedremo nei prossimi 
giorni cosa accadrà». Del tutto di-
versa la dichiarazioni con cui Bos-
si ha detto di preferire uno show 
down elettorale.

Per gli italiani
il nucleare
non conviene:
nel Pd 8 su 10

Finalmente
sul Frecciarossa
arriva
il wireless

Il ritorno di Romanzo 
criminale, vera 
speranza della 
televisione di qualità

S T A M P A B L O G T V

SANDRO
GOZI

La crisi economica e finanziaria 
europea si aggrava. È una crisi 

anche di visione politica, di leader-
ship, di metodo. In assenza di un 
governo economico europeo, le 
scadenze elettorali interne dei sin-
goli stati continuano ad incidere in 
maniera sproporzionata rispetto 
alle urgenze comuni europee. 
Mentre la Grecia combatte contro  
storiche debolezze, lotta anche 
contro il tempo. SEGUE A PAGINA 6

GIOVANNA
MELANDRI

Se perfino Carandini, presiden-
te del consiglio superiore per 

i beni culturali nominato da Bondi 
si rivolge oggi allarmato al presi-
dente della repubblica, è facile ve-
dere la totale bancarotta delle po-
litiche culturali.  SEGUE A PAGINA 7

PAOLO
NATALE

I sondaggi che sono stati diffusi in 
questi ultimi giorni, più recente-

mente da Ilvo Diamanti su Repubbli-
ca e da Ipsos a Ballarò, hanno getta-
to come si sa una luce inedita sul 
clima politico-elettorale presente og-
gi in Italia. La “pacifica” vittoria del-
la coalizione Bossi-Berlusconi viene 
messa in dubbio dalle recenti stime 
di voto, che intravvedono la sua pos-
sibile sconfitta ad opera di una com-
pagine che include, oltre al Partito 
democratico e Di Pietro, anche il Sel 
di Nichi Vendola. La competizione 
sarebbe dunque più serrata del pre-
visto, soprattutto se scendesse in 
campo anche la terza forza che uni-
sce Udc, Fli, Api e Mpa (accidenti, 
quante sigle inedite per questo scor-
cio di seconda repubblica…).
 SEGUE A PAGINA 6

Euro, Berlino 
non risponde

Il fallimento
di Bondi

La vera gara 
è fra i leader

DAVID
  THORNE*

Il presidente Obama ha definito il 
risultato delle elezioni di medio 

termine uno «shellacking» – un’ado-
rabile parola inglese che, tradotta, 
vuol dire «una sonora sconfitta». Si 
sono conclusi due anni di controllo 
democratico del governo e del par-
lamento, con il Partito democratico 
che ha perso la maggioranza alla 
camera dei rappresentanti, mentre 
l’ha conservata al senato. Il risultato 
non era inatteso, e assistere alla sua 
realizzazione è stata una lezione 
pratica sulla politica americana di 
oggi.

La prima lezione delle midterm 
ci riporta indietro di quindici anni 
al 1994: «It’s the economy, stupid!». 
Proprio come durante il primo 
mandato del presidente Clinton, le 
elezioni di medio termine del 2010 
sono state soprattutto un referen-
dum sull’economia americana. Sap-
piamo tutti che gli americani votano 
pensando alle proprie tasche, e ma-
lauguratamente quest’anno la mag-
gior parte di loro si sente economi-

camente as-
sediata. Nove 
americani su 
dieci sono 
preoccupati 
per l’econo-
mia, quattro 
su dieci stan-
no peggio di 
due anni fa, e 
uno su tre 
conosce qual-

cuno che ha perso il lavoro. In que-
sto scenario non sorprende che gli 
americani abbiano espresso le loro 
frustrazioni e che il partito di gover-
no ne abbia pagato il prezzo.

In secondo luogo bisogna ricor-
dare che gli americani sono tradi-
zionalmente più sospettosi nei con-
fronti del governo di quanto non lo 
siano gli europei: preferiscono az-
zopparlo e avere un partito che con-
trolla la Casa Bianca e l’altro che 
controlla una o entrambe le came-
re.

In terzo luogo – e in collega-
mento con le altre due lezioni – tut-
ti ricordano il pionieristico uso che 
Obama fece nel 2008 dei social me-
dia per raccogliere fondi e per la 
mobilitazione. Il Partito repubblica-
no nel 2010 ha adottato e perfezio-
nato quelle tecniche, quest’anno i 
repubblicani erano più impegnati 
elettoralmente su internet di quan-
to non fossero i democratici. I can-
diati repubblicani al senato avevano 
più di 1,4 milioni di amici su Face-
book e 500mila followers su Twitter, 
mentre le loro controparti democra-
tiche si sono fermate a 300mila 
amici su Facebook e 90mila “segua-
ci” su Twitter – una differenza di 
quasi 5 a 1.

 *ambasciatore Usa in Italia
 SEGUE A PAGINA 7

Cosa insegna
la sconfi tta
di Obama

❱❱ LA RIVINCITA DI MURKOWSKI E PELOSI ❰❰

FILIPPO
SENSI

La coppia più strana di questo 
midterm gliela aveva giurata al 

Tea Party: Lisa Murkowski, senatri-
ce uscente in Alaska, spodestata 
alle primarie repubblicane da un 
novellino, tutto retorica populista e 
sostegno di Sarah Palin; e Nancy 
Pelosi, bersaglio preferito della de-
stra radicale per tutta la durata del-
la campagna elettorale, dipinta 
addirittura come una strega demo-
cratica.

E la vendetta le due l’hanno servi-
ta fredda, come vuole la tradizione. 

A due settimane dal voto, il 
conteggio delle schede per il seg-
gio in Alaska si è fermato soltanto 
ieri, quando il paladino dei tea 
parties, Joe Miller, ha capito che 
non ce l’avrebbe fatta più ad ag-
guantare Murkowski, sovvertendo 
a sorpresa il responso delle prima-
rie. Sul cammino della sicura ri-
conferma della senatrice si era 
frapposta, infatti, la candidatura 
di questo barbuto giovanotto che 
era riuscito nell’impresa impossi-
bile di sfidare l’establishment re-
pubblicano, sulla spinta della de-
stra radicale pronta a riprendersi 
partito e paese.  SEGUE A PAGINA 7

Lisa e Nancy gelano il Tea Party
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Il trucco del premier: fi ducia e poi elezioni

Ultimo appello per l’Eurozona

Primarie sorvegliate speciali

FRANCESCO LO SARDO

RAFFAELLA CASCIOLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

A PAGINA 3
I repubblicani
questa volta
sono stati più 
bravi nell’uso
dei social 
media

Minuto Rizzo: 
«Ecco perché la Nato 

è indispensabile»
MATTEO TACCONI

A PAGINA 5

IL SUMMIT DI LISBONAEMERGENZA RIFIUTI

L’esecutivo fa a pezzi il 

piano Bertolaso di due 

anni fa con un decreto in 

cui stoppa la discarica di 

Cava Vitiello e evita la 

“provincializzazione” degli 

inceneritori. Premiata la 

linea del Pd.  A PAGINA 2

Il governo 
fa dietrofront
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P R I M O  P I A N O

VIP

PAOLO

BONAIUTI

sottosegretario alla presidenza del consiglio

con delega  all’editoria

Stiamo affrontando la crisi dell’editoria. 

Vogliamo dare un colpo di acceleratore 

per risolvere la crisi del settore.

R
isolvere è una parola grossa, perché la riforma dell’editoria 
è ancora ben di là da venire. Ma il regolamento sui contri-

buti pubblici varato ieri dal consiglio dei ministri aiuta non 
poco le tante testate giornalistiche messe in difficoltà dai tagli 
e dal crollo della pubblicità dovuti a una congiuntura economi-
ca impietosa che sta mettendo a rischio migliaia di posti di la-
voro in tutta Italia. 

Prima che scorrano i titoli di coda di un governo appeso 
alla conta (e al countdown), il sottosegretario alla presidenza del 
consiglio con delega all’editoria – e giornalista di grande espe-

rienza – manda in porto un’operazione riman-
data più di una volta dal 2008 a oggi. E mette 
(finalmente) nero su bianco alcuni punti fermi: 
a ricevere i fondi dell’editoria saranno innanzi-
tutto le testate vere, quelle che arrivano nelle 
edicole e in cui in cui lavora effettivamente alme-
no un certo numero di giornalisti contrattualiz-
zati. 

Va detto che per arrivarci ci sono voluti due 
anni, molte dichiarazioni ultimative e un’infila-
ta di rinvii. Proprio mentre la manina di Giulio 

Tremonti – esattamente un anno fa – dimezzava i contributi ed 
eliminava il diritto soggettivo a riceverli che del resto il regola-
mento si guarda bene dal ripristinare. Ma, insieme al conteni-
mento dei tagli al fondo dell’editoria scritto nella legge di sta-
bilità in discussione a Montecitorio (e qui invece la manina è 
di Gianfranco Fini), il provvedimento fa tirare un sospiro di 
sollievo a giornali e giornalisti sotto tiro. 

Anche se Bonaiuti manca l’obiettivo principale, e cioè il 
ripensamento complessivo dell’intero sistema, che era urgente 
ancora prima che il Cavaliere tornasse a palazzo Chigi e che 
tale rimarrà anche dopo. Senza una riforma strutturale, infatti, 
l’editoria finisce per dipendere dalle stagioni politiche e dall’aria 
che tira. Con tanti saluti alle garanzie di pluralità delle voci che 
animano il dibattito culturale e contribuiscono a formare l’opi-
nione pubblica.  (fab bag)
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Sui rifi uti dietrofront del governo 
A sorpresa passa la linea del Pd
Il nuovo decreto sconfessa il vecchio piano Bertolaso: via Cava Vitiello e altre due discariche

GIANNI

DEL VECCHIO

D
i buon mattino il segretario del Pd, Pier Luigi 
Bersani, si presenta a palazzo Chigi, dove sta 

per cominciare un consiglio dei ministri delicato, 
quello che deve approvare il decreto legge per risol-
vere il problema dell’emergenza rifiuti in Campania. 
Una presenza abbastanza strana: di solito il leader 
del primo partito d’opposizione non interferisce 
direttamente con l’attività di governo. Ma ancora più 
singolare è l’incontro “casuale” con il ministro 
dell’interno, Roberto Maroni. Al leghista, Bersani 
esprime tutte le sue perplessità su quello che l’ese-
cutivo sta per approvare, ovvero la delega ai presi-
denti delle province campane dei poteri necessari 
alla costruzione dei termovalorizzatori. Cosa peri-
colosa per diversi motivi: prima di tutto perché i due 
politici ai quali verrebbero affidati poteri commis-
sariali (il napoletano Luigi Cesaro e il salernitano 
Edmondo Cirielli) sono anche deputati; e poi perché 
la provincializzazione del ciclo dei rifiuti, introdotta 
con la legge voluta da Bertolaso più di un anno fa, 
non ha funzionato, mostrando come le province 
siano enti poco avvezzi alla gestione di problemi 
concreti come lo smaltimento dei rifiuti.

L’irrituale sortita di Bersani non è però un ina-
spettato colpo di testa. E lo si capisce presto, qualche 
ora dopo, appena le agenzie cominciano a battere le 
notizie sui provvedimenti varati dal consiglio dei 
ministri. Il decreto legge sull’emergenza rifiuti, 
infatti, stabilisce il passaggio dei poteri commissa-
riali per la realizzazione dei termovalorizzatori alla 
Regione e non alle province. A Caldoro quindi, e 
non a Cesaro e Cirielli, che si dovranno accontenta-
re delle briciole che saranno lasciate dall’ex sociali-

sta. Una vittoria per Bersani, che si è saputo incu-
neare nelle contraddizioni tutte interne al governo. 
Con la Lega che ha accettato di fare da sponda a chi 
all’interno del Pdl si è battuto per fare fuori Cesaro 
e Cirielli, entrambi cosentiniani. Stiamo parlando 
di Mara Carfagna, ministro delle pari opportunità e 
nemica giurata di Cosentino e dei suoi uomini. Ma 
anche qualche altro ministro che fra i due conten-
denti preferisce schierarsi dalla parte dell’ex show-
girl salernitana. Qualcuno dice anche Gianni Letta, 
che al pari di Maroni ha ricevuto una telefonata di 
Dario Franceschini prima della riunione dell’esecu-
tivo.

Il risultato rag-
giunto dal Pd tuttavia 
non basterà per risol-
vere il caos rifiuti. An-
che perché al Nazare-
no sanno bene che la 
soluzione-Caldoro non 
è altro che un ritorno al passato, quando tutto veni-
va risolto col commissariamento nelle mani del 
presidente della Regione. «Il governo continua a 
muoversi secondo la logica del commissariamento, 
e lo fa anche stavolta», ricorda il senatore dem Enzo 
De Luca. Una logica che, come visto, finora non ha 
prodotto grandi frutti. Così come non ha portato 
buoni risultati il piano Bertolaso. Anzi, ieri il gover-
no ne ha decretato il pieno fallimento. Prima di 
tutto, perché è stata un’idea dell’ex capo della Prote-
zione civile quella di individuare nelle province i 
soggetti deputati a smaltire i rifiuti. E poi perché nel 
nuovo decreto legge c’è un’altra norma che sconfes-
sa uno dei punti forti della soluzione Bertolaso. Il 
dl cassa dalla lista delle discariche quella tanto con-
testata di cava Vitiello, a Terzigno, ma anche altre 

due potenziali e cioè quella di Andretta, nell’avelli-
nese, e quella di Serre, nel salernitano. Quest’ultima 
è il simbolo della sconfitta del neo-pensionato Ber-
tolaso: la sua apertura (tre anni fa) fu il motivo 
della rottura con un altro governo (Prodi) e un altro 
ministro (Pecoraro Scanio). 

Sta di fatto, però, che con questo provvedimen-
to, il governo mette a repentaglio la salute pubblica 
dei cittadini campani. Le altre discariche attive, in-
fatti, si esauriranno al massimo entro un anno 
mentre i nuovi termovalorizzatori non saranno 
pronti se non fra tre anni, nella migliore delle ipo-

tesi. Dove si mette-
ranno quindi i rifiu-
ti? Una risposta la dà 
nel pomeriggio il mi-
nistro Raffaele Fitto 
che fa sapere della 
necessità di trovare 
un accordo con le al-

tre regioni italiane. Eventualità, questa, che però 
provoca la subitanea e stizzita reazione del leghista 
Castelli, il quale stoppa tutto: la munnezza campana 
deve restare lì dove viene prodotta. Insomma, abba-
stanza perché il dem Alessandro Bratti si sbilanci: 
«La destra è arrivata al potere sui rifiuti e sui rifiuti 
se ne andrà casa».

Infine, ultimo tassello che mostra l’incapacità e 
la malafede del centrodestra a gestire il caos rifiuti 
è l’annuncio di aver messo a disposizione dei cam-
pani 150 milioni di euro freschi freschi. Niente di 
più falso. Lo stesso Caldoro precisa come quei soldi 
siano fondi Fas già precedentemente assegnati alla 
Campania. Anzi ne sono pure di meno rispetto agli 
impegni governativi: «Berlusconi un paio di anni fa 
ne promise 260 e non solo 150», ricorda Bratti.

Bersani vede Maroni per scongiurare 
la “provincializzazione” degli inceneritori. 
E grazie a Lega e Carfagna ci riesce...
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Trenta giorni per sapere come va a finire: il premier escogita piani più o meno segreti per 
salvarsi. Mentre in Europa infuria la tempesta economica e i governi giocano col fuoco. 
Prosegue la nostra riflessione sul Partito democratico e le sue scelte fondamentali.

Ma chi l’ha detto che se Ber-
lusconi il 14 dicembre 

otterrà la fiducia in parlamento 
poi, a primavera, non ci porterà 
comunque alle elezioni anticipa-
te? Domanda semplicissima e 
insieme agghiacciante. Perché 
per molti, moltissimi deputati e 
senatori di questa XVI legislatu-
ra implica una questione, più o 
meno, di vita o di morte. 

Pier Ferdinando Casini, de-
mocristiano nel midollo, è stato 
abilissimo a scoccare una freccia 
che è andata dritta al cuore del 
peon di palazzo e l’ha messa così: 

«Attenti, Berlusco-
ni pone una falsa 
alternativa: se non 
ottiene la fiducia 
chiederà di andare 
a votare. E se il 14 
gli danno la fidu-
cia... si andrà a vo-
tare lo stesso». 

Due giorni fa i 
peones del Pdl face-

vano spallucce di fronte al biz-
zarro vaticinio. Ma così è un 
tarlo: scava, piano piano. Perciò 
ieri nei capannelli dei parlamen-
tari il cosiddetto “paradosso di 
Casini” era già divenuto uno dei 
più popolari temi di discussione, 
strettamente intrecciato al toto-
voto, col pallottoliere dei deputa-
ti e senatori che ondeggiano tra 
tentazioni di fiducia e sfiducia. 

Inutile aggiornare i conti di 
chi vota come. Numeri legittima-
mente truccati, in questa fase di 
attesa del D-day, sia da parte dei 
berluscones che degli anti-berlu-
scones. «Nessuna persona sen-
sata decide ora – dice un penco-
lante pidiellino sardo –  c’è anco-
ra tempo». Per ora i furbi barano, 
solo pochi ingenui scoprono le 
carte: quindi adoperarsi a far di 
calcolo prima del 13 dicembre, 
vigilia del voto in parlamento, è 
una mera perdita di tempo. 

La verità, invece, è che l’argo-
mento casiniano del «tutti i par-
lamentari devono sapere che se 
voteranno la fiducia si vota a 
marzo ma se non la votano, for-
se, c’è la possibilità di una solu-
zione» si sta facendo largamente 
strada. Tanto che un allarme, in 
questo senso, è già scattato tra gli 
uomini di palazzo Grazioli.

Il gioco del doppio binario 
del Cavaliere si sta rivelando 

troppo scoperto e anche i più 
gonzi, col passare delle settima-
ne, finiranno col mangiare la 
foglia. Da un lato, infatti, Berlu-
sconi giura che la stabilità è di-
venuta la sua massima preoccu-
pazione e chiede la fiducia per 
poter continuare a governare, 
negando di voler andare al voto 
anticipato: un segnale “rassicu-
rante” al parlamento. Ma dall’al-
tro lato c’è il leader leghista Bos-
si e l’ormai leader dei falchi ber-
luscones La Russa che afferma-
no l’esatto opposto: tanto che da 
giorni indicano già il 27 marzo 
come la data delle elezioni. 

Bossi ieri ha ribadito: «Io 
preferirei andare alle elezioni». 
«Non ci servono voti dubbiosi, 
ma una maggioranza politica 
coesa senza se e senza ma», teo-
rizza Ignazio La Russa. Ma gra-
zie alle parole del ministro Ro-
berto Maroni si capisce bene 
come stanno le cose: «Se ci fosse 
una maggioranza risicata la pro-
spettiva più utile per il paese 
sono le elezioni». Tombola. 

Come spiega il presidente 
dell’Udc Rocco Buttiglione il gio-
co è fin troppo chiaro: «Berlusco-
ni in questa fase sta mandando 
due messaggi». Dovrebbe cerca-
re di evitare «il rischio che s’in-
crocino, rivelando il trucco». Ma 
è impossibile menare tutti per il 
naso troppo a lungo. «Il premier 
ai parlamentari che hanno paura 
delle elezioni e non si fidano del-
le sue promesse di ricandidatura 
assicura che se avrà la fiducia si 
andrà avanti nella legislatura. E 
indica in Fini il vero pericolo che 
può portarli nell’abisso. Dall’altro 
lato Berlusconi si rivolge al po-
polo del predellino e dice: se il 14 
ottengo la fiducia vuol dire che 
non c’è un’altra maggioranza, 
ma se la fiducia che incasso è 
troppo risicata, allora avrò la for-
za di andare al Quirinale e dire 
che bisogna andare al voto anti-
cipato, ma senza passare per la 
formazione di altri governi». 

Sarebbe una manovra mici-
diale per Fini. Ma anche per gran 
parte del Pdl: un gran corrento-
ne che vuol sbarrare la strada a 
elezioni gestite dalla compagnia 
Verdini-La Russa-Santanché e 
aprire all’Udc sta perciò pren-
dendo forma. Ma questo il Cava-
liere non l’ha ancora capito.

L’  Europa, o meglio i governi 
dei principali paesi fonda-

tori dell’Ue, stanno giocando con 
il fuoco. L’ultimo appello in ordi-
ne di tempo è quello arrivato ieri 
dal governatore della Banca cen-
trale Jean-Claude Trichet che 
segue a stretto giro l’allarme lan-
ciato appena tre giorni fa dal 
presidente della Ue, Herman 
Van Rompuy. Senza troppi giri 
di parole Van Rompuy aveva de-
finito a rischio la stessa soprav-
vivenza dell’eurozona esplicitan-
do le preoccupazione avvertite in 
diverse cancellerie europee.

Trichet ha espresso profon-
da inquietudine circa la gover-
nance economica e di bilancio 
dell’eurozona alle prese con la 
crisi irlandese. Ha chiesto un 
cambiamento di governance 
mettendo in guardia «contro il 
pericolo che le necessarie misu-
re prese nel periodo di crisi pos-
sano trasformarsi in dipendenza 
nel momento di stabilizzazione 
delle condizioni» dell’economia. 

In sostanza per l’eu-
robanchiere centra-
le c’è necessità di 
riattivare il settore 
privato: «I regolato-
ri e le autorità di 
vigilanza e di bilan-
cio devono avere i 
giusti incentivi per 
risolvere i maggiori 
problemi quali la 

debolezza dei conti pubblici e le 
banche in difficoltà». 

Attivatasi da giorni insieme 
ai dirigenti europei e al Fmi per 
convincere l’Irlanda ad accettare 
un aiuto estero e a rassicurare i 
mercati, la Bce ha dovuto regi-
strare finora il no grazie di Du-
blino e, con ancora maggiore 
preoccupazione, il fatto che le 
riforme proposte dagli stati 
membri per rafforzare la disci-
plina di bilancio non abbiano 
fatto grandi progressi. “Peloso” 
o no l’aiuto europeo all’Irlanda, 
che certo impone cure drastiche 
come stanno peraltro sperimen-
tando i greci, consentirebbe 
all’euro di riprendere quota. E 
forse è proprio qui che risiede il 
meccanismo di un gioco che se 
si rompesse potrebbe creare più 
di un problema. Non potendo 
ricorrere a svalutazioni competi-
tive massicce come quelle ope-

rate appena due settimane fa 
dalla Riserva federale america-
na, l’Europa e, in particolare, il 
paese esportatore per eccellenza 
dell’Ue, ovvero la Germania, se-
guito a ruota dall’Italia, vede in 
queste turbolenze sui mercati 
un modo per ridurre la soprav-
valutazione dell’euro, consen-
tendo alle imprese di esportare 
e quindi all’economia di cresce-
re. Il che se si traducesse solo in 
problemi nel debito sovrano di 
Irlanda e Portogallo avrebbe co-
sti molto limitati per l’eurozona, 
anche quando ci fossero conse-
guenze più o meno evidenti sul-
la remunerazione del debito di 
paesi di ben altra caratura come 
Spagna e Italia. 

Gli aumenti dei differenzia-
li dei titoli di stato di questi paesi 
con il bund tedesco si sono fatti 
nelle ultime settimane sempre 
più evidenti così come gli incre-
menti dei rendimenti dei titoli di 
stato nelle ultime aste. Ieri è toc-
cato alla Spagna, ma il conto 
salato è arrivato anche per l’Italia 
nell’asta di metà mese; il che per 
i conti italiani si traduce in un 
aggravio sul debito. Per cui se 
anche il ministro dell’economia 
Tremonti si dice tranquillo e per 
nulla preoccupato, il massiccio 
collocamento dei titoli pubblici 
nelle aste d’inizio d’anno non gli 
starebbe facendo dormire sonni 
tranquilli. Tanto più che dall’Eco-
nomic Outlook dell’Ocse emerge 
come nei prossimi anni il debito 
pubblico italiano toccherà un 
picco storico rispetto al Pil pari 
al 120%. Colpa soprattutto di 
una crescita che non riesce a de-
collare e che da anni non sfonda, 
crisi o non crisi, quota 1%. Se 
dunque, l’Europa può permetter-
si di contenere i problemi di 
Grecia, Irlanda e Portogallo, ma-
gari giocando a gatto e topo sui 
modi del salvataggio visto che 
anche ieri la cancelliera Merkel 
ha ribadito che in futuro anche 
gli investitori privati dovranno 
partecipare a eventuali program-
mi di salvataggio, altro discorso 
sarebbe se la speculazione si la-
sciasse prendere la mano e attac-
casse Italia o Spagna. Ad essere 
danneggiato in quel caso sareb-
be proprio l’euro che in questi 
anni ha protetto tutta l’eurozo-
na.

«Nessun congelamento» 
ha risposto Pier Luigi 

Bersani ai cronisti che lo interro-
gavano sulle primarie dopo le 
polemiche e gli interrogativi sor-
ti a seguito del risultato milane-
se. «Non è da oggi – ha aggiunto 
il segretario – che dico che vanno 
aggiustate anche in riferimento 
a modifiche statutarie, ma dico 
anche che non rinunceremo mai 
a un meccanismo di partecipa-
zione democratica come le pri-
marie». 

Della necessità di modifiche 
statutarie (pro domo sua) ha par-

lato ieri Sergio 
Chiamparino, an-
nunciando alla tra-
smissione radiofo-
nica Un giorno da 
pecora la sua aspira-
zione a candidarsi, 
sicuro di vincere 
nell’eventuale scon-
tro con Nichi Ven-
dola. 

Il tema delle primarie è, co-
munque, all’ordine del giorno 
del Partito democratico. E se 
Walter Veltroni sul Corriere della 
sera e Nicola Rossi su Europa, 
pur nella diversità di accenti, 
pongono un problema politico 
relativo all’identità e alla centra-
lità del Pd nella società italiana, 
nel partito si ragiona anche sul-
la natura delle primarie e sulla 
loro idoneità a svolgere il com-
pito al quale fin dall’inizio sono 
state destinate: quello di selezio-
nare le candidature migliori. 
Massimo D’Alema ha annun-
ciato che dirà la sua «quando 
sarà il momento», Dario Fran-
ceschini ha affermato che «se si 
va verso il sistema tripolare, è 
tutto da rivedere, primarie com-
prese», per Enrico Letta bisogna 
«decidere la coalizione» prima 
di farle, per Ignazio Marino esse 
«non devono intimorire mai».  

«Ma siamo così sicuri che 
davvero questo sia il metodo più 
sensato? Il mio parere è che in-
vece sia un modo sbagliato»: a 
bocciare così drasticamente le 
primarie non è un esponente 
democratico, ma Paolo Feltrin, 
politologo dell’Università di Trie-
ste, autore di ricerche sulla Lega 
e sui flussi elettorali. A suo avvi-
so le primarie «enfatizzano una 
sola componente della partecipa-

zione politica e cioè i gruppi più 
militanti a scapito degli organi-
smi dirigenti», con una conse-
guente demotivazione e indebo-
limento dell’attività di partito e di 
chi la svolge. «Questo è un pri-
mo punto delicato» spiega, a 
meno che non si stabilisce che 
«accettiamo un modello di par-
tito elettorale, depotenziato». 

Feltrin va oltre: se si pensa di 
usare le primarie «addirittura» 
per fare le liste elettorali, «tanto 
varrebbe fare liste molto lunghe 
e far votare con la preferenza. 
Sarebbe una sorta di primaria 
aperta, con la certezza che a vo-
tare sono tutti gli elettori». Per-
ché un’altra questione centrale 
riguarda il “popolo delle prima-
rie”. Secondo il politologo, non 
si è mai ben definito chi dovesse 
essere: «Una riflessione maggio-
re avrebbe evitato i pasticci in cui 
il Pd si trova ogni volta che è alle 
prese con le primarie». Certa-
mente, stabilire un metodo per 
identificare chi ha diritto al voto 
potrebbe aiutare. 

E se invece il Pd evitasse di 
schierarsi, perché, come ha detto 
Romano Prodi al Corriere, il par-
tito deve rapportarsi alle prima-
rie «come una sorta di gestore, i 
cui compiti principali sono quel-
li di creare le migliori condizioni 
per un confronto alla pari tra i 
contendenti»? Anche Rosy Bin-
di, a proposito di Milano, ha ri-
tenuto un errore per il Pd aver 
scelto Stefano Boeri. Se le prima-
rie servono a selezionare in mi-
glior candidato, perché il partito 
dovrebbe preventivamente im-
porre la sua mano su uno di essi? 
«E a cosa serve allora un partito? 
– è la risposta provocatoria di 
Feltrin – questo è il modo in cui 
lo si fa morire. Perché se un par-
tito non ha opinioni, non sceglie, 
crea solo le condizioni...». 

In definitiva, secondo il po-
litologo, meglio sarebbe per il Pd 
abolire le primarie, o almeno a 
riflettere accuratamente, «per 
evitare di impiccarsi da solo». 
Perché «Prodi e Veltroni furono 
incoronati dalle primarie, che è 
un’altra cosa. Pensavo che il Pd 
avesse scelto le primarie come 
una forma di manifestazione del 
consenso popolare, un modo per 
rivitalizzare la politica. Invece ci 
hanno creduto davvero...».

Il trucco di Berlusconi:
fi ducia e poi... elezioni

Ultimo appello
per l’Eurozona

Primarie 
osservate speciali

RAFFAELLA CASCIOLI MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Gli incerti Pdl 
e Fli iniziano 
a fi utare aria 
di “bidone”: 
in parlamento  
ora è il panico

Per Trichet 
la crisi rischia 
di trasformare 
le misure 
temporanee in 
“dipendenza”

«Il Pd deve 
chiarirsi 
le idee e non 
impiccarsi 
da solo». 
Parla Feltrin

FRANCESCO LO SARDO

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:           agenda@europaquotidiano.it

19 novembre
Asinara
OPERAI VINYL

Il segretario nazionale del Pd, Pier Luigi 

Bersani, sarà all’Asinara per incontrare 

gli operai della Vinyls, che da quasi 

un anno occupano il carcere dell’isola 

sarda.

Roma
EUROPA/1

Che ruolo ha oggi l’Europa nelle nostre 

comunità nazionali? Quale il peso delle 

politiche comunitarie nella vita dei 

cittadini? Democratica organizza un 

incontro sul tema Quale Europa dopo 

Lisbona?
Coordinatori: David Sassoli, Debora 

Serracchiani Introduce Lucio 

Caracciolo. Intervengono Luigi 

Spaventa, Giorgio Ruffolo, Giuliano 

Amato.

ORE 9,45 - VIA TOMACELLI 146

Roma
EUROPA/2

L’Europa oltre la crisi, questo il titolo 

dell’iniziativa promossa dal Gruppo dei 

Socialisti e Democratici al Parlamento 

europeo, insieme al Pd, che si terrà 

presso la Sala della Promoteca. 

All’incontro, moderato da Chiara 

Geloni, prenderanno parte Roberto 

Gualtieri, Vannino Chiti, Massimo 

D’Alema, e il capogruppo S&D al 

parlamento europeo Martin Schulz.

ORE 17 – PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO

Roma
ROMA CAPITALE

Eventi straordinari e ordinario 
governo delle città. Riflessioni e 
proposte dieci anni dopo il Giubileo: 

convegno organizzato da Glocus. 

Saluti: Gianni Borgna e il cardinale 

Roger Etchegaray. Coordina Claudio 

Rosi. Intervengono Innocenzo 

Cipolletta, Giuseppe Roma, Enzo 

Mosino, Luigi Zanda. Tavola rotonda su 

Trasformare le città senza emergenzee 

senza cadere nella paralisi Presiede 

Linda Lanzillotta, partecipano Paolo 

Baratta, Paolo Buzzetti, Umberto 

Croppi, Andreina Ricci, Francesco 

Rutelli. 

ORE 9 - AUDITORIUM DELLA MUSICA

20 novembre
Roma
FORUM

Idee per vincere, vincere con una idea, 

il forum Insieme per il Pd promosso 

da Sandro Gozi, ed altre associazioni 

si incontreranno per discutere nuove 

proposte per il partito. Introduzione: 

Marco Lombardo, Milene Mucci. 

Interventi: Filippo Maltesi, Tony 

Esposito, Marcello Castigliego, Michele 

Miranda, Patrizia Viviani, Laura Maria 

Moretti, Corrado Cutufro, Simona 

Iovine, Costandino De Sandoli, Renzo 

Campanella, Stefano Ciatti, Rosalba 

Bonacchi, Gianfranco Passalacqua, 

Francesco Grillo. Tavola rotonda con 

Manuel Valls, Sandro Gozi, Francesca 

Comencini , Mimmo Calopresti. 

Animano: Eric Josefz e Giovanna 

Casadio. Nella s econda parte interventi 

di Marta Meo, Jean Leonard Touadi, 

Anna Paolo Concia, Ivan Scalfarotto, 

Cristiana Alicata, Noemi Gallo, 

Emilio D’Alessio, Valentino Durante. 

Conclusioni Giuseppe Rotondo, 

Francesco Siciliano, Sandro Gozi.

ORE 9,30, SALA UMBERTO, VIA DELLA 

MERCEDE

23 novembre
San Fruttuoso
GLI INCONTRI

Ciclo di incontri ogni martedì sul 

tema Il partito democratico: da 
dove veniamo, chi siamo. Coordina 

Pietro Stagno. Il Risorgimento e l’unità 

d’Italia. 

VIA TERRALBA





MATTEO
TACCONI

Ci si attende molto, dal summit Nato, che 
si tiene oggi e domani a Lisbona. Ci si 

attende – da come se n’è parlato in questi 
giorni – una svolta, un grande cambiamento, 
un vertice storico, una rivoluzione. Nella 
capitale portoghese il segretario generale 
dell’organizzazione, l’ex primo ministro da-
nese Anders Fogh Rasmussen, snocciolerà 
davanti ai capi di stato e di governo dei 28 
paesi membri i pilastri del nuovo Strategic 
Concept, che fissa da qui al 2020 compiti, 
doveri e consegne del club atlantico: cyber-
security e sicurezza energetica, scudo missi-
listico e relazioni con la Russia, capacità di 
impegnarsi oltre i confini euro-atlantici e – 
passaggio interessante – una maggiore atten-
zione alla comunicazione, così da illustrare 
all’opinione pubblica perché la Nato esiste 
ancora e perché deve continuare a farlo. 

Eppure le aspettative riposte sul concla-
ve lusitano sono un po’ eccessive, secondo 
l’ambasciatore Alessandro Minuto Rizzo, 
che della Nato è stato vice segretario genera-

le tra il 2001 e il 2007, 
affiancando prima 
Lord Robertson e poi 
Jaap de Hoop Schef-
fer. «Dallo Strategic 
Concept – spiega Mi-
nuto Rizzo a Europa 
– non bisogna atten-
dersi chissà quale 
svolta. È più che altro 
un aggiornamento 
delle future sfide 

dell’Alleanza. Un aggiornamento dovuto, 
considerato che in questi undici anni ci sono 
stati l’attacco alle Torri gemelle, l’emergere 
di minacce asimmetriche, l’Afghanistan, 
l’accelerazione della globalizzazione e l’avan-
zata di nuovi protagonisti sulla scena mon-
diale». 

Perché allora tutta quest’enfasi? 
Mentre nelle puntate precedenti lo Strategic 
Concept era più “confidenziale”, stavolta il 
processo che ha portato alla sua definizione 
è stato pubblico. Non solo: all’elaborazione 
del documento ha contribuito un panel di 
esperti composto da personaggi di grande 
caratura e presieduto dall’ex segretario di 
stato americano, Madeleine Albright. Tutto 
questo ha attirato interesse.

Lisbona sarà quindi solo un rito di pas-
saggio?

No, affatto. Il vertice è importante e la pre-
sentazione dello Strategic Concept è un 
evento. Ma l’importanza, più che dai conte-
nuti di questo lavoro, viene dalla domanda 

che nuovamente ci si pone: che cos’è la 
Nato oggi e perché ne abbiamo e ne avremo 
ancora bisogno? Qui sta il punto. La discus-
sione sulla Nato del futuro inizia a Lisbona 
e passa dal Concetto strategico, ma va oltre 
Lisbona e l’aggiustamento della mission. Per-
ché la Nato è in bilico tra declino e nuovi 
compiti, tra ripensamento di se stessa e 
sfide future.

Cos’è che salverebbe della Nato? 
Ritengo che, a parte il dovere di analizzare i 
mutati scenari e di adeguarcisi, la Nato abbia 
una virtù insostituibile: la specializzazione. 
Una volta cessato il confronto Est-Ovest, 
vale a dire il motivo fondante della nascita 
della Nato, s’è scoperto con i Balcani che 
l’Alleanza poteva risolvere situazioni 
che nessuno avrebbe potuto 
gestire da solo. Se lo poteva 
fare è perché, appunto, è 
“un’agenzia specializzata” 
che fa certe cose – entrare 
in azione e portare una 
missione a compimen-
to – e le fa meglio di 
altri. Questa capacità 
le deriva da ses-
sant’anni di 

cooperazione tra gli 
stati maggiori dei paesi 
membri e di integrazione 
militare. Il che si traduce in 
abilità organizzativa e tecnica. 
Faccio un esempio. Se l’Onu 
deve allestire una missione di 
caschi blu invita i paesi membri 
a inviare dei contingenti. Una 
volta sul campo, però, la coopera-
zione tra i vari segmenti della mis-
sione può rivelarsi complessa, 
dato che, ragioniamo per ipotesi, 
i militari brasiliani non hanno 
mai lavorato assieme a quelli 
indiani e costoro sono a digiu-

no di cooperazione con polacchi. Nella Nato 
questo non accade. La struttura è centraliz-
zata e composta da gente che da sessant’anni 
condivide metodo, informazione e interope-
ratività. Gli americani – formulo un’altra 
ipotesi – possono dunque intendersi subito 
con i greci perché c’è una comune dottrina. 

Aggiungo infine che di rodato non ci 
sono solo i rapporti tra gli stati maggiori, ma 
anche quelli tra militari e civili. Spesso pen-
siamo alla Nato come a un contenitore di 
forze armate. Invece no, va ricordato 

che la Nato ha anche una 
dimensione politica e 
che le decisioni non le 
prendono i militari, 
bensì i civili, cioè gli 
ambasciatori dei paesi 
membri, che si riunisco-

no nel Consiglio dell’Atlanti-
co del nord.  

Quanto serve, la Nato, 
all’America? Quanto 

all’Europa? 
Serve a entrambe. Gli 

americani hanno diluito 
l’attenzione nei confronti 

dell’Europa perché l’Eu-
ropa, dopo l’89, non è 
più lo snodo dei pro-
blemi legati alla sicu-

rezza. L’attuale interesse 
di Washington sembra 

quello di trovare a livel-
lo globale gli alleati che 
possono offrire mag-
giori garanzie sulla 
sicurezza. Insomma, 
la ricerca di alleanze 

va oltre il tradizionale 
perimetro euro-atlantico. Ma vi-
sto che la Nato ha una lunga e 
virtuosa storia alle spalle, conside-
rato che ha una sua specializza-
zione specifica e che quasi tutta 
l’Europa è dentro la Nato, penso 

che gli Stati Uniti siano consapevoli che 
l’Alleanza atlantica e l’Europa rimangono 
rispettivamente, in termini di gestione e 
mantenimento della sicurezza, lo strumen-
to e l’alleanza più affidabili. 

Quanto all’Europa, la Nato è utile per due 
ragioni. La prima è proprio quella dei rap-
porti transatlantici. La Nato è il foro di dia-
logo transatlantico per eccellenza e se l’Eu-
ropa vuole mantenere una relazione stabile 
e solida con gli Stati Uniti, nonché indurre 
Washington a essere più “ragionevole” quel-
le volte che tende a eccedere, allora deve 
necessariamente passare per l’Alleanza. La 
seconda è che l’Europa non ha ancora una 
sua politica di sicurezza e difesa, quindi se 
aspira a un ruolo globale, contribuendo alla 
stabilità nel resto del mondo, la Nato è es-
senziale. Naturalmente dipende tutto dalla 
volontà politica di usare la risorsa Nato.

Quella volontà politica che spesso man-
cata in Afghanistan? 

L’Afghanistan è l’esempio più calzante 
dell’oscillazione della Nato tra declino e nuo-
vi compiti. Dai più l’esperienza afghana è 
vista come un fallimento, un sintomo di 
decadenza dell’Alleanza. Però vorrei sottoli-
neare che a possedere le chiavi della soluzio-
ne di questo problema non è la Nato, ma 
sono i governi. Sono le scelte politiche a 
definire il futuro dell’Afghanistan. La Nato 
cura l’aspetto militare e affinché possa svol-
gere la sua missione efficacemente c’è biso-
gno di consenso, dentro l’Alleanza. In Afgha-
nistan non sempre c’è stato. 

Come non sempre la Nato e l’Occidente 
in generale sono riusciti a spiegare 
all’opinione pubblica perché l’Afghani-
stan è così importante.

Questo è vero. Tuttavia penso che anche noi 
abbiamo delle responsabilità, nel senso che 
non ci sforziamo di capire che nel mondo 
globalizzato di oggi ci sono questioni che 
coinvolgono tutta la comunità internaziona-
le nel suo complesso: la sicurezza energeti-
ca, le armi di distruzione di massa, le minac-
ce asimmetriche, il terrorismo. Quindi, 
poiché l’Afghanistan ha dato riparo al terro-
rismo e oggi lotta contro il terrorismo, poi-
ché al Qaeda si sconfigge anche con la de-
mocrazia, e poiché Kabul è anche la rocca-
forte mondiale della produzione di eroina e 
quest’eroina finisce sui mercati occidentali, 
per tutte queste ragioni l’Afghanistan è un 
problema globale che investe tutti noi.

Sull’Afghanistan, tra l’altro, vorrei spez-
zare una lancia a favore dell’Europa. Ultima-
mente gli americani si sono lamentati soste-
nendo, anche dopo i tagli alla difesa varati 
da alcuni paesi comunitari, che l’Europa non 
dà il massimo in chiave di sicurezza. È una 
posizione esagerata, che non tiene conto che 
l’Europa, alle prese con la crisi economica e 
con l’ostilità delle opinioni pubbliche alla 
guerra in Afghanistan, fa comunque sforzi 
enormi per tenere le truppe a Kabul. Questo 
è un aspetto che andrebbe apprezzato. Gli 
americani pretendono dall’Europa maggiore 
impegno, ma averla a fianco, con tutti i limi-
ti europei in termini di regole d’ingaggio e 
volontà politica, è sempre meglio che non 
averla. Anche perché – e torniamo al punto 
di prima – l’Europa contempera, modera, 
attutisce. E il mondo globalizzato tende al 
disequilibrio, se ognuno procede per la pro-
pria strada. 

Come valuta la presenza del presidente 
russo Dmitrij Medvedev a Lisbona? 

È fatto positivo sia per l’America sia per 
l’Europa. Significa da una parte che la poli-
tica del reset promossa da Obama funziona 
e dall’altra che il dialogo tra Europa e Russia, 
necessario a entrambe, ma complesso e non 
sempre costante, può essere stimolato e raf-
forzato proprio in seno alla Nato. È una ri-
prova che la Nato serve.

Nel decimo anno di operazioni in Afgha-
nistan, sempre più americani sono con-

trari alla guerra nel paese guidato da Hamid 
Karzai. Il 50 per cento dei cittadini statuniten-
si interpellati per un sondaggio realizzato dal-
la Quinnipiac University si è detto contrario al 
coinvolgimento degli Stati Uniti in Afghani-
stan, mentre a sostenere il conflitto lanciato 
dall’ex presidente Usa George W. Bush è il 44 
per cento delle persone intervistate. 

Il rilevamento mostra uno spostamento di 
opinioni rispetto all’inchiesta di inizio settem-
bre, dello stesso istituto, in cui il 49 per cento 
era favorevole alla presenza americana in Af-
ghanistan contro un 41 per cento di sfavorevo-
li. In particolare, si dice contrario alla presenza 
di soldati statunitensi in Afghanistan il 62 per 
cento dei democratici (33 per cento favorevole), 
mentre tra i repubblicani il 64 per cento delle 
persone interpellate per il sondaggio sostiene 
l’impegno Usa nel paese (il 31 per cento è 
contrario). Tra gli indipendenti, il 54 per cento 
vorrebbe che gli Stati Uniti si ritirassero dall’Af-
ghanistan, contro il 40 che si oppone al ritiro. 
Il rilevamento, effettuato tra l’8 e il 15 novem-
bre su un campione di 2.424 elettori, mostra 
anche una spaccatura tra le famiglie dei mili-
tari: il 49 per cento, infatti, è favorevole alla 
presenza di soldati nel paese, mentre il 47 per 
cento si dice contrario.  (adnkronos)

Il tanzaniano Ahmed Khalfan Ghailani, primo 
detenuto di Guantanamo ad aver affrontato 

un processo civile (e non militare), è stato as-
solto dalla Corte federale di New York da 285 
dei 286 capi d’accusa a suo carico. Ghailani ri-
schia ugualmente l’ergastolo per l’accusa di aver 
cospirato per distruggere beni di proprietà degli 
Stati Uniti. La sentenza arriverà il 25 gennaio, 
ma intanto, dopo cinque giorni di camera di 
consiglio, il tribunale di Manhattan lo ha giudi-
cato estraneo all’esecuzione degli attentati 
dell’agosto 1998 contro le ambasciata Usa in 
Kenya e in Tanzania che fecero 224 morti. Gli 
attentati con autobombe di Nairobi e Dar Es 
Salam furono rivendicati da al Qaeda e Ghaila-
ni era ritenuto fra gli esecutori materiali.

L’amministrazione Obama ha minimizzato 
la portata della sentenza. «Rispettiamo il ver-
detto della giuria e siamo compiaciuti perché 
ora Ghailani dovrà affrontare un minimo di 
vent’anni di prigione e una potenziale sentenza 
di ergastolo per il suo ruolo negli attentati con-
tro le ambasciate», ha commentato il portavoce 
del dipartimento della giustizia, Matthew Mil-
ler. Il pubblico ministero, Preet Bharara, ha già 
fatto sapere che chiederà il massimo della pena, 
l’ergastolo senza possibilità di sconti. Il presi-
dente del tribunale, Lewis Kaplan, aveva susci-
tato polemiche con la decisione di escludere un 
teste-chiave dell’accusa che sostiene di aver 
venduto l’esplosivo a Ghailani, in quanto la sua 
identificazione era stata resa possibile dalle 
torture su un detenuto interrogato dalla Cia. 

I repubblicani già cavalcano questa sostan-
ziale assoluzione per opporsi al progetto di 
Obama di chiudere Guantanamo, dove restano 
174 detenuti, e di far svolgere gli ultimi proces-
si nei tribunali civili, compreso quello alla men-
te dell’11 settembre, Khalid Sheikh Moham-
med. «È un errore», ha affermato Pete Hoek-
stra, il leader repubblicano nella commissione 
intelligence del senato. «Dobbiamo trattarli 
come nemici di guerra e processarli in commis-
sioni militari a Guantanamo», ha incalzato il 
deputato repubblicano, Peter King, probabile 
presidente della Commissione per la sicurezza 
interna nel nuovo Congresso che si insedierà a 
gennaio. (agi)

Mezza America 
è contro la guerra

Processo civile 
“assolve” Ghailani 

AFGHANISTAN

GUANTANAMO

Parla l’ambasciatore Alessandro Minuto Rizzo

«Ecco perché

l’Alleanza 

è indispensabile»
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P R I M O  P I A N O

L’Iran è pronto a vendere il suo gas all’Europa. È
quanto ha sottolineato il presidente iraniano, Mahmoud 
Ahmadinejad, nel corso di una conferenza stampa a 
Baku, dove si è svolto il vertice dei paesi che si
affacciano sul Mar Caspio (Russia, Kazakistan, 
Azerbaigian, Turkmenistan, Iran). «L’Europa – ha 

affermato Ahmadinejad – ha bisogno del gas iraniano e 
noi siamo disposti a venderglielo a un prezzo 
ragionevole qualora volesse». Chiaro il riferimento del 
presidente iraniano al progetto del gasdotto Nabucco, 
una nuova via di importazione del gas naturale 
proveniente da Mar Caspio e, potenzialmente dal Medio 

Oriente, che collegher  la Turchia con l’Austria. àDa anni 
si discute della possibilità che anche l’Iran entri nel 
consorzio di paesi che stanno lavorando alla 
realizzazione del gasdotto, che si pone nel quadro della 
politica europea per la sicurezza energetica. L’ingresso 
di Teheran incontra tuttavia forti resistenze politiche.

I R A N  ■ Ahmadinejad: «Siamo pronti a vendere il nostro gas all’Europa a un prezzo ragionevole»



Cara Europa, parliamo ancora un po’ della questione 
Maroni-Saviano. Dopo aver appreso quel che ha scrit-
to la Direzione investigativa antimafia sulla presenza 
della ’ndrangheta in Lombardia, trovo sbalorditiva la 
suscettibilità del ministro per la denuncia che del pro-
blema ha fatto lo scrittore:  e cioè che la mafia calabrese 
sta nell’economia e nella pubblica amministrazione 
padane, soprattutto lombarde, dove viene a contatto 
con imprenditori e amministratori anche leghisti. E chi 

può negarlo? Sarebbe come se qualcuno di noi avesse 
negato, al tempo di Tangentopoli, che i tangentisti si 
interessavano anche al nostro partito di riferimento. Vi 
domando perché Maroni, che nella lotta alle mafie sta 
cogliendo successi preparati da magistrati e poliziotti 
ma non realizzati da precedenti governi, abbia questo 
atteggiamento che può essere sdegno ma anche di 
sostanziale rimozione.

GAETANO FLAVI, MILANO

Caro Flavi, un suo concittadino illustre e nostro amico e collaboratore di Europa, il professor 
Nando dalla Chiesa, ha appena pubblicato un’antologia dei classici antimafia, scritti negli ultimi 
150 anni: da Leopoldo Franchetti a Corrado Stajano, passando per Colajanni, Mosca, Levi, Fava, 
Dolci, Pantaleone e altri. Sa come esordisce dalla Chiesa nell’introduzione al suo libro Contro la 
mafia (Einaudi, 320 pg, 13,50 euro)? Scrive così: «Non è mai buon segno, la rimozione. Come 
l’oblio o la perdita della memoria. Sono tutti sintomi, imparentati ma diversi, di debolezza o 
di malessere (…) Si associano sempre alla perdita di una parte grande o piccola della propria 

identità. Questo libro nasce per impedire che una piccola ma significativa perdita di identità si completi: quella della 
società italiana di fronte alla sua storia, alla storia di una cultura accumulata per combattere un nemico (…) che si chiama 
mafia. Rimozione? Oblio? Perdita della memoria?».
Credo che se Maroni avesse letto questo saggio e dato uno sguardo alla relazione della Dia al parlamento, resa nota (al 
pubblico) il giorno dopo della sfuriata anti-Saviano e della cattura, guarda tu le combinazioni, di un famigerato crimina-
le, sarebbe stato più cauto. È possibile che un ministro dell’Interno sia distratto in tema di pubblicistica e di rapporti al 
parlamento? Forse, ma mi rifiuto di credere che non sia stato informato per tempo, almeno una settimana fa, di quel che 
Radio Parlamento o Radio Radicale o entrambe hanno reso noto: l’analisi del professor Enzo Ciconte, il maggior esperto 
italiano di mafia, sulla ’ndrangheta imprenditrice. Una mafia che nella provincia di Reggio Calabria conserva le sue radici, 
ma ha trasferito il grosso della direzione strategica a Messina e dei suoi interessi extra droga a Milano. Dove da molto 
tempo aveva collocato, come il cùculo le uova in altri nidi, i suoi rampolli laureati. Quei rampolli sono al servizio, nelle 
istituzioni e nelle amministrazioni locali, dei boss operativi, favorendoli nell’aggiudicazione negli appalti, nella rete nei 
mercati, nelle banche, negli organismi elettivi e amministrativi, e speriamo non anche nella giustizia e nelle polizie. 
Cose che pm come Pignatone e Boccassini – che Berlusconi chiama «certa magistratura» – sanno anche senza leggere 
il libro-inchiesta di Ciconte ’Ndrangheta padana (ed. Rubettino): che è a disposizione di chiunque, anche di Maroni. Sarà 
pure vero che Saviano avrebbe potuto sfumare la sua accusa «la’ndrangheta interloquisce con la Lega» in «interloquisce 
anche con amministratori leghisti». Ma è questa la sostanza? Perché la Lega, che non ha rimosso l’articolo 1 del suo 
statuto (secessione della Padania), e fa il bis con le stramberie di Gianfranco Miglio che voleva «costituzionalizzare 
le mafie» e magari «conviverci al Sud», rimuove l’inquinamento mafioso del Nord? Così si torna a spacciare (come 
aveva fatto Mussolini col prefetto Mori) la lotta alla mafia con l’arresto di boss e manovalanza, che invece ricrescono 
come l’erbaccia fin tanto che l’infestazione viene nascosta per tenere in vita gli slogan sulla “differenza antropologica” 
tra Nord e Sud.
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Euro, Berlino non rispondeLa vera gara è fra leader

SANDRO GOZI
segue dalla prima

Il tempo che non è stato utilizzato in 
passato per riforme strutturali, il 
tempo sprecato all’inizio del 2010 dai 
governi europei prima di intervenire 
in salvataggio di Atene, deciso solo 
dopo le elezioni regionali tedesche. 
Una lotta contro il tempo di Papan-
dreou, che sta lanciando grandi ri-
forme amministrative, fiscali, delle 
pensioni e del modello di sviluppo, 
scommettendo sull’economia verde. 
Contro un tempo che una crescita 
insufficiente potrebbe non concede-
re, costringendo alla fine ad una ri-
strutturazione del debito greco. 

Uno spreco del tempo del primo 
ministro irlandese Cowen, che pri-
ma delle elezioni locali non vuole 
fare ricorso allo stesso fondo euro-
peo di salvataggio. In questo conte-
sto, sono sempre più evidenti le 
questioni da affrontare e il bisogno 
di un nuovo approccio comune eu-
ropeo, che ancora non c’è. Il solo 
rigore non basta più. Paesi in diffi-
coltà come la Grecia, l’Irlanda, il 
Portogallo hanno bisogno di una 
prospettiva di crescita nei prossimi 
anni. Prospettiva impossibile a livel-
lo nazionale, negata a livello euro-
peo. Negata per una filosofia e 
un’impostazione parziale e incom-
pleta. Senza risposte comuni per la 
crescita e gli investimenti europei, 
sono vari i paesi della zona euro che 
conosceranno crescenti difficoltà e 
che rischiano di non farcela. 

Tra questi, anche se nel microco-
smo romano nessuno sembra vera-
mente preoccuparsene, c’è anche 
l’Italia che avanza spedita nel tunnel 
della crisi politica. Nella palude 
dell’incertezza istituzionale che si 
tradurrà molto probabilmente in al-

ta volatilità finanziaria e diffidenze 
dei mercati. Un paese che non cre-
sce da un decennio e che non sem-
bra saper uscire dal pantano in cui 
Berlusconi e i suoi accoliti lo hanno 
cacciato. 

In tutto questo, la Germania del-
la Merkel ha cessato di pensare in 
termini europei. O meglio, invita 
tutti a marciare al ritmo e a  recitare 
lo spartito dell’orchestra di Berlino: 

«Se gli altri paesi capiscono che il 
nostro modello è quello da seguire, 
bene; altrimenti, andremo avanti 
con chi dimostra le sufficienti garan-
zie di solidità e stabilità», sembrano 
dire alla Porta di Brandeburgo. Ciò 
potrebbe anche portare non ad una 
nuova zona euro, ma ad una trasfor-
mazione dell’esistente, con progres-
siva uscita dei paesi periferici che 
non tengono il passo. Il tutto accom-
pagnato anche da proposte condivi-
sibili ma intempestive, come  ad 
esempio la partecipazione delle ban-
che e del settore privato alle azioni 
di salvataggio dopo il 2013, quando 
verrà stabilizzato l’attuale meccani-
smo di salvataggio; e limitate e im-
probabili, come la modifica del trat-
tato di Lisbona unicamente per que-
sto aspetto, quando emerge ogni 
giorno di più l’inadeguatezza e l’ob-
solescenza di altre disposizioni del 
trattato sulla governance economica, 
a partire da un coordinamento della 
politica economica che dovrebbe 
passare all’Unione europea e non 
lasciato a deboli meccanismi tra gli 

stati membri. 
Oggi c’è solo una parvenza di 

governance comune, quando in re-
altà due o tre paesi, Germania in 
testa, dettano una linea che la Com-
missione europea si limita poi a tra-
durre in atti legislativi e tecnici, ri-
nunciando al suo ruolo politico e 
agendo come un segretariato del 
Consiglio europeo. Lontani dal mo-
dello comunitario, lontanissimi da 

quella logica 
federale sem-
pre più ne-
cessaria alla 
luce degli 
eventi e delle 
crisi che si 
susseguono. 

La Germania è il paese che ha dato 
ma ha anche ricevuto di più dall’in-
tegrazione europea. A Berlino forse 
si dovrebbe cominciare a confronta-
re i costi derivanti dall’essere in Eu-
ropa a quelli che andrebbero affron-
tati se l’Europa non ci fosse più. In 
Italia, dovremmo rapidamente vol-
tare pagina, mandare a casa una 
classe dirigente che sta ancora una 
volta dimostrando la sua inadegua-
tezza e incompetenza prima di ac-
corgerci che rischiamo, semplice-
mente e tragicamente, di non poter 
più rimanere in Europa.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Una novità per certi versi sor-
prendente, e anche un po’ ina-
spettata, vista la costante opinio-
ne chiaramente negativa espres-
sa dall’elettorato italiano nei 
confronti dell’attuale opposizio-
ne parlamentare, formata per la 
sua parte maggiore proprio dai 
due principali partiti di questa 
coalizione. 

Ci possiamo dun-
que porre in prima 
battuta una doman-
da essenziale: come 
è possibile che una 
compagine messa 
così male, nell’im-
maginario collettivo 
degli italiani, riesca 
a prevalere in un’ipo-
tetica competizione 
elettorale? E possiamo pure ipo-
tizzare una prima significativa 
risposta, che approfondirò fra 
poco: Vendola.

Ma negli stessi sondaggi è 
presente, a fianco di questo ina-
spettato sorpasso, anche un ul-
teriore elemento per certi versi 
inedito, se lo confrontiamo con 
la nostra percezione degli acca-
dimenti degli ultimi decenni 
politici: lo straordinario appeal 
di una nuova formazione di cen-
tro. Quando da tempo siamo 
abituati a pensare all’arena poli-
tica italiana in termini di con-
trapposizione bipolare (se non 
potenzialmente bipartitica), è 
strano vedersi oggi una quota di 
almeno il 20 per cento della po-
polazione elettorale aderire ad 
un terzo polo. E anche in questo 
caso la risposta al problema è 

riassumibile in un nome: Fini.
 Sempre in quei sondaggi, c’è 

infine una coalizione di centro-
destra in palese crisi, che è in 
crisi in una delle sue componen-
ti, ovviamente quella del Pdl e 
non certo della Lega. Perfino in 
questo caso, le risposte alla de-
crescita di appeal hanno due 
nomi: Berlusconi e Bossi.

Leader politici e mediatici, 
personalizzazione dei partiti, 

delle coalizioni e del-
la lotta politica: que-
ste sono le vere de-
terminanti degli sce-
nari elettorali che si 
stanno delineando. 
Detto in altri termi-
ni, la competizione 
si svolge oggi non 
sulla base di specifi-
che proposte politi-
che, ma sulla con-

trapposizione tra i rispettivi capi 
delle differenti offerte. La do-
manda che si pongono in nostri 
italiani intervistati, i nostri po-
tenziali elettori è oggi: di quale 
tra questi personaggi ci fidiamo 
maggiormente, a chi affiderem-
mo il nostro futuro? Non più: 
quale partito mi promette una 
rappresentanza dei miei bisogni 
maggiore degli altri, una visione 
della società che mi soddisfa 
maggiormente?

Competizione tra figure, tra 
personaggi, tra facce, tra stili di 
vita personali. Non più tra diffe-
renti proposte politiche, se non 
sullo sfondo, se non come par-
ziale appartenenza di campo.

E allora, prima di avallare 
completamente queste pur si-
gnificative indagini demoscopi-
che, i risultati degli orientamen-

ti di voto degli italiani desunti 
da sondaggi comunque appro-
priati, è opportuno ripensare a 
questi stessi risultati della com-
petizione elettorale facendo ri-
ferimento non più alle coalizio-
ni, o ai partiti, ma ai rispettivi 
leader.

Che risultato otterrebbe l’al-
leanza Lega-Pdl senza Berlusco-
ni come potenziale premier, ma 
avendo al suo posto ad esempio 
Formigoni, o Tremonti, o addi-
rittura lo stesso Bossi? La capa-
cità di Berlusconi di riattivare 
appartenenze e vicinanze alla 
sua causa sono radicalmente dif-
ferenti rispetto a quelle degli 
altri ipotetici leader nazionali. 
Lo stesso accade nelle altre aree 
politiche: quanti voti arrivereb-
bero al centrosinistra se il leader 
della coalizione fosse Vendola, 
o Bersani, o (di nuovo) Veltroni? 
E quanti sceglierebbero il nuovo 
terzo polo se non ci fosse Fini 
come potenziale capo del gover-
no, sostituito in questo ruolo da 
Casini, Rutelli o Lombardo?

La personalizzazione del vo-
to ha ormai trasformato talmen-
te i nostri schemi abituali di 
pensare alla competizione elet-
torale che tutti noi capiamo be-
ne, oggi, che un centrosinistra 
di Vendola farebbe riferimento 
a qualcosa di radicalmente dif-
ferente da un ipotetico centrosi-
nistra della Bindi, o di Enrico 
Letta. Da questa specificazione 
non possiamo dunque prescin-
dere, per comprendere appieno 
lo stato dei rapporti di forza po-
litici e degli orientamenti di vo-
to. Non ci resta che attendere 
che i giochi (interni) siano fat-
ti.

Grazie Aung San Suu Ky 

l’Italia l’aspetta
LA NOTIZIA della sua liberazione, a luno at-
tesa, ci ha ripempito di una gioia immensa. In 
questi anni abbiamo seguito con trepidazione 
la sua vicenda umana e politica e quella del suo 
popolo. Nel 2006 abbiamo dato vita all’Associa-
zione interparlamentare “Amici della Birma-
nia” alla quale hanno aderito colleghi di tutti i 
gruppi politici. Abbiamo presentato, discusso 
e approvato all’unanimità nella aule della ca-
mera dei deputati e del senato della repubblica 
mozioni sulla situazione in Birmania, per la 
liberazione sua e di tutti i prigionieri politici. 
Abbiamo promosso incontri con politici, con 
sindacalisti e con l’inviato speciale dell’Unione 
europea per la Birmania. Sappiamo che molte 
città italiane le hanno conferito la cittadinanza 
onoraria. Noi vogliamo ringraziarla pubbli-
camente per il suo coraggio, per la sua forza 
morale e spirituale, per la sua determinazione 
in difesa della libertà e della democrazia nel 
suo paese. Siamo al fianco per il suo impegno 
conosciuto come la “rivoluzione gentile” e 
speriamo di poterle esere d’aiuto in questa 
difficile e complessa battaglia. Cara Aung San 
Suu Kyi l’Italia l’aspetta. Noi saremo molto lie-
te di poterla accogliere nel nostro parlamento 
e ci auguriamo che accada molto presto.

ON. MARGHERITA BONIVER 

SEN. ALBERTINA SOLIANI

Il testamento biologico 

e lo stimolo di Torino
CARO ORLANDO, a Torino, la maggioranza 
di centrosinistra ha approvato con apposita 
delibera il registro dei testamenti biologici. Al 
momento del voto, i consiglieri del Pdl e della 
Lega Nord hanno abbandonato l’aula. Secon-
do alcuni, i registri sono solo una “provocazio-
ne”, una “illusione”, un “costo aggiuntivo” per 
le casse comunali. I più pessimisti ritengono 
che si tratti d’una “scelta ideologica”, una “for-
zatura”, nient’altro che una perdita di tempo. 
Quando, invece, certi documenti non sono 
altro che assunti di civica responsabilità, una 

presa d’atto che rende il soggetto protagonista 
e cittadino. Il commento del sindaco di Torino 
Chiamparino è puntuale ed esplicativo: «È il 
primo passo verso un riconoscimento della 
centralità della persona, all’interno del conte-
sto di relazioni in cui vive». Certo, un ricono-
scimento anche della dignità della persona, 
la cui sensibilità deve essere protetta dallo 
stato in un contesto di etica pubblica. Uno 
stato che non può essere mai paternalistico, 
non può divenire mai totalitario. I registri 
dei testamenti biologici possono servire di 
stimolo, di eccezionale occasione per sperare 
nella formulazione d’una legge liberale sul 
“fine vita”. Questa afflitta maggioranza berlu-
sconiana trascina stancamente un testo sulle 
dichiarazioni anticipate di trattamento, che è 
illiberale, antiscientifico, forse anticostituzio-
nale. I registri possono essere un passaggio, 
uno strumento per far capire a certa classe 
parlamentare che il soggetto, in determinate 
condizioni, può interrompere qualsiasi tera-
pia sanitaria, comprese l’idratazione e l’ali-
mentazione artificiali.

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LE)

Quante sono le vittime 

del fisco demenziale?
ORNELLA MUTI ha vinto la sua battaglia 
contro l’Agenzia delle entrate, nulla è dovu-
to di tutta quella fortuna che le è stata con-
testata dal fisco. Da buon contribuente ho 
il sacrosanto diritto di sapere chi pagherà il 
conto della signora. C’è da pagare nell’ordi-
ne: le spese di giudizio, il tempo perso dai 
funzionari dell’Agenzia dell’entrate, il danni 
di immagine che questa vicenda ha causato 
all’attrice oltre alle perdite di tempo. La logica 
suggerirebbe che a pagare sia il funzionario di 
turno che ha deciso di andare a impelagarsi in 
una causa persa in partenza, in questo caso ad 
impersonare la logica dovrebbe essere la Corte 
dei conti. Quante Ornelle Muti ci sono ogni 
giorno in Italia e quanti miliardi ogni giorno 
vengono sperperati da funzionari del fisco 
impegnati a correre dietro ai fantasmi? 

MARIO MOREGGI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La competizione 
non si svolge sulle 
proposte politiche 

ma tra i capi 
delle differenti 

offerte

La ’ndrangheta in Padania
e il nuovo “prefetto Mori”

Nella grave crisi dell’Europa, dalla 
Grecia all’Irlanda, brilla l’egoismo 
della Germania, rischia la moneta

REGIONE ABRUZZO 

AZIENDA U.S.L. TERAMO
Circonvallazione Ragusa, 1 – TERAMO

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE

Ai sensi dell’art. 65 del D. Lgs. n. 163/2006
e s.m. ed i., si rende noto che con Delibera-
zione n. 548/2010 è stata aggiudicata la for-
nitura a varie ditte la gara d’appalto median-
te procedura ristretta per l’affidamento della
fornitura di materiale sanitario per emodina-
mica Asl Teramo. Tutte le informazioni sulle
ditte aggiudicatarie sono reperibili sul se-
guente sito internet di questa Azienda:
www.aslteramo.it. Durata: anni 3.

Il Dirigente dell’UOC Acquisizione Beni e Servizi
Dott. Rocco Franco Tondini
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DAVID THORNE
segue dalla prima

E benché il presidente Obama ri-
manga una delle figure più popolari 
in rete, sono le voci conservatrici ester-
ne all’establishment politico a godere 
dell’appoggio più forte nei social media. 
Il Tea Party ha più fan su Facebook di 
quanti ne abbiano il Partito democra-
tico e quello repubblicano messi insie-
me; l’ex candidata repubblicana alla 
vicepresidenza Sarah Palin e l’ex can-
didato alla presidenza Ron Paul hanno 
conquistato su Fb e Twitter un seguito 
tra più ampli dell’intera arena politica. 
Insomma, i repubblicani quest’anno 
hanno lavorato meglio quanto a mo-
bilitazione online.

Infine – e fatto più importante – le 
midterm del 2010 hanno assistito a un 
flusso di denaro senza precedenti nel-
lo scontro politico. Il ruolo del denaro 
nella politica americana è sempre sta-
to forte – e controverso. Molti sosten-
gono che i contributi elettorali siano 
“prese di posizione”, perché esprimo-
no sostegno per una posizione o 
un’idea. Per altri è solo “lobbismo” – 
l’acquisto di influenza politica. Nel 
2002 il Congresso ha approvato una 
legge che regola i finanziamenti alle 
campagne politiche – il McCain-Fein-
gold Act – pensata per contenere il 
potere lobbistico dei finanziamenti 
elettorali e limitare quelli delle corpo-
ration. A gennaio di quest’anno, però, 
la Corte suprema ha stabilito che il 

primo emendamento proibisce al 
Congresso di impedire “prese di posi-
zione” politiche – o finanziamenti – da 
parte delle aziende. A seguito della 
sentenza della Corte, la spesa da parte 
di gruppi con un preciso orientamen-
to politico è salita dai 16 milioni di 
dollari delle midterm del 2006 a 80 
milioni nel 2010 – quattro volte di 
più.

Ora i gruppi non-profit attivi poli-
ticamente – che non hanno l’obbligo 
di rivelare i nomi dei donatori – pos-
sono sostenere o contrastare un can-
didato usando i fondi del gruppo. Le 
associazioni non-profit repubblicane 
hanno speso oltre 50 milioni di dol-
lari nelle corse più combattute per 
seggi al senato e alla camera, e secon-
do alcuni studi hanno speso sette 
volte di più delle organizzazioni vici-
ne ai democratici.

Questo flusso di finanziamenti 
da donatori anonimi è una tendenza 
preoccupante. La mancanza di tra-
sparenza è un duro colpo per chi so-
stiene una riforma dei finanziamen-
ti elettorali e credo che avrà un impat-
to negativo in futuro sulla nostra ca-
pacità di tenere elezioni eque e tra-
sparenti. Sono preoccupato anche 
per la polarizzazione della politica 
americana, in cui i rivali politici ven-
gono trasformati troppo spesso in 
nemici politici. La storia dimostra 
però che l’America ha già affrontato 
situazioni di stallo come questa e le 
ha sapute superare.

Ci saranno cambiamenti impor-
tanti, ovviamente. Ad esempio ci sarà 
un nuovo speaker della camera. Come 
sempre accade in politica, alcuni can-
didati riveleranno di essere diversi da 
come apparivano in campagna eletto-
rale. Altre amministrazioni in passato 
si sono adeguate a cambiamenti nella 
composizione del parlamento. Non ho 
dubbi che anche l’amministrazione 
Obama farà così, e bisogna ricordare 
che quei presidenti che in tempi recen-
ti hanno perso la camera nelle elezioni 
di midterm, sono stati poi rieletti. È 
successo ai presidenti Truman, Eisen-
hower e Clinton. Tuttavia, credo che 

sarà molto difficile – se non impossibi-
le – per l’amministrazione far approva-
re leggi importanti con una maggioran-
za repubblicana alla camera dei rappre-
sentanti, a meno che non emerga un 
nuovo spirito bipartisan. Prevedo che i 
rappresentati e i senatori neoeletti tro-
veranno molto più difficile governare 
di quanto non sia stato fare campagna 
elettorale – una lezione che ha impara-
to anche Obama, mi verrebbe da ag-
giungere.

Ora però vorrei occuparmi di come 
queste midterm potrebbero influenzare 
la nostra politica estera. Alle elezioni le 
questioni economiche hanno prevalso 

su quelle internazionali, e credo che, 
nonostante i cambiamenti alla camera 
e al senato, rimarremo intimamente 
impegnati con l’Europa. L’espansiome 
degli Stati Uniti da superpotenza a “su-
perpartner” non cambierà, e le posizio-
ni della politica estera americana in 
Europa non saranno materialmente 
influenzate dal risultato elettorale.

L’Europa rimane un alleato dal va-
lore incontestabile e il nostro principa-
le partner commerciale, e le sfide che 
ci si parano davanti sono troppo grandi 
perché qualsiasi paese – persino gli 
Stati Uniti – possa affrontarle da solo. 
La situazione economica ci impone il 

nostro primordiale rapporto con l’Eu-
ropa, e così anche la complessita 
delle sfide che tutti affrontiamo – si 
pensi al Medio Oriente, l’Iran e l’Af-
ghanistan solo per cominciare.

Su altri fronti l’esito del voto po-
trebbe mutare la politica estera ame-
ricana, anche se in questa prima fase 
è difficile immaginare cambiamenti 
drammatici. C’è stato consenso bi-
partisan sulla ricostruzione dell’Iraq 
e sul bisogno di confrontarsi col Pa-
kistan. La situazione in Afghanistan 
sta migliorando, mentre ci avvicinia-
mo al passaggio della sicurezza nelle 
mani del governo afghano e riducia-
mo la nostra presenza militare sul 
campo. Continueremo ad avere rap-
porti di collaborazione con gli alleati 
e a cercare relazioni con quei paesi 
con cui abbiamo difficoltà. Non si 
può ottenere la pace senza parlare coi 

propri avversari. L’amministrazione 
dovrà lavorare insieme alla nuova lea-
dership in Congresso per ratificare un 
nuovo trattatto Start (Strategic Arms 
Reduction Treaty) con la Russia, per 
progredire nel processo di pace medio-
rientale e mantenere il consenso sulle 
sanzioni all’Iran. Sono anche sicuro 
che l’influenza di nuove potenze globa-
li come la Cina verrà percepita sempre 
più.

In qualunque direzione si evolvano 
la politica interna americana e quella 
italiana, le realtà fondamentali – che 
l’Italia è una democrazia forte e un 
amico ed un alleato chiave degli Stati 
Uniti – non cambieranno. In tutti que-
sti settori e in molti altri facciamo affi-
damento sull’impegno e le capacità di 
leadership italiane. La partnership tra 
Usa e Italia è vitale per gli Stati Uniti, e 
lo rimarrà qualunque sia il partito che 
controlla il Congresso o anche la Casa 
Bianca. Nonostante la vicenda e i risul-
tati delle elezioni americane, qui in 
Italia continueremo a rafforzare le re-
lazioni bilaterali e una collaborazione 
che aiuta così tanto sia gli Stati Uniti 
sia l’Italia.
 (Stralci del discorso pronunciato 
 ieri da David Thorne, ambasciatore 
 americano in Italia, 

in apertura del seminario 
“Le elezioni di medio termine 

e il futuro della presidenza Obama”
 presso il Centro Studi Americani 

di Roma. Traduzione 
 di Lorenzo Biondi)

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Sconfitta dal suo partito, Murkow-
ski non si è data per vinta e si è 
presentata da indipendente alle 
elezioni, scontando per di più la 
difficoltà di essere una candidata 
“write-in”, il cui nome non è pre-
sente sulla scheda elettorale e deve 
essere scritto per esteso da chi vo-
ta. 

La cocciuta speranza di Lisa è 
stata premiata dagli elettori che ne 
hanno apprezzato la determinazio-
ne, a fronte di vari svarioni del suo 
avversario. Una rivincita niente 
male per Murkowski sulla sua con-
terranea Palin e, più in generale, 
sullo spostamento a destra dell’as-
se repubblicano, dal momento che 
per i suoi nemici politici Murkow-
ski era la perfetta icona dell’establi-
shment Gop che il Tea Party voleva 

congedare per riprendersi l’Ameri-
ca.

Un po’ come voleva fare con 
Nancy Pelosi, quintessenza liberal 
della amministrazione Obama, re-
gista al Congresso dei provvedi-
menti su Wall Street e la riforma 
sanitaria che la destra vede come il 
fumo negli occhi. Calpestata da un 
midterm rovinoso per i democrati-
ci, molti pensavano che Pelosi, ol-
tre a cedere il gavel da leader del 
Congresso al repubblicano John 
Boehner, avrebbe fatto un passo 
indietro anche nel partito. Invece 
questa battagliera settantenne non 
ha mollato, forte della presa salda 
esercitata in questi due anni sugli 
eletti democratici. Si è candidata a 
guidare l’assottigliata pattuglia dei 
congressmen, sicura che non l’avreb-
bero disarcionata. E così è stato, 
nonostante la sfida moderata di 
Heath Shuler, un fedelissimo 

dell’ex-capo dello staff di Obama, 
Rahm Emanuel, che voleva regola-
re i conti una volta per tutte con 
l’ala liberal del partito. È finita 150 
a 43, un risultato che sconta il ma-
lessere che attraversa i democrati-
ci dopo il midterm, ma che per 
Nancy è una inattesa resurrezione 
politica. Alla faccia dei tea partiers 
che l’hanno sbertucciata per tutta 
la campagna elettorale, tra spot ir-
riverenti e propaganda martellante 
oltre la character assassination.

Nancy e Lisa, insomma, brac-
cate come Thelma e Louise, sem-
bravano destinate a fare da capro 
espiatorio del change; quello inde-
bolito di Obama tra i democratici, 
quello minacciato dal populismo 
tv di Glenn Beck e Palin nel Gop. 
E invece, da questo inedito duo 
bipartisan di vecchie zie passa oggi 
la frontiera tra l’America e il Tea 
Party.

GIOVANNA MELANDRI
segue dalla prima

Il ministero dei beni culturali non è più in grado di 
attuare ciò che l’articolo 9 della Costituzione ci impo-
ne: promuovere lo sviluppo della cultura e tutelare lo 
straordinario patrimonio storico e artistico del nostro 
paese. Questa situazione «miserevole», per usare le 
parole di Carandini, non nasce di certo ora. Basta 
scartabellare i dati delle Finanziarie, dal 2001 ad oggi, 
per capire che esiste un filo conduttore dei governi di 
centro-destra: il costante disinvestimento dalle poli-
tiche culturali. Tuttavia, con l’esperienza Bondi si è 
giunti al collasso definitivo. Non dobbiamo stupirci. 
Nonostante l’ars retorica del ministro-poeta, ci hanno 
pensato i suoi colleghi a rendere manifesto l’autenti-
co disegno del governo. Come non ricordare, la triste 
perfomance del ministro Brunetta in cui incoraggia-
va l’amico Bondi nell’operazione di chiusura del «ru-
binetto del Fus», apostrofando con un’espressione 
profondamente offensiva, come «culturame parassi-
tario», gli operatori del settore. Più recente, ma altret-
tanto eloquente, la sortita del ministro dell’economia 
Tremonti, «la cultura non si mangia». Parole pesanti 
a cui non hanno corrisposto che deboli prese di di-
stanza e debolissime azioni di contrasto del ministro, 
forse troppo assorto dall’incarico di triumviro del 
Partito dell’Amore. Ha ragione il collega Granata: 
Bondi è il peggior ministro dei beni culturali della 
storia repubblicana. E dispiace dirlo. Perché oggi, 
come in altre stagioni politiche, questo terreno d’azio-
ne del governo dovrebbe essere messo al riparo dal 
conflitto politico. Come dispiace che Bondi si senta 
“personalmente” colpito. Sbaglia. Dovrebbe invece 
comprendere che non vi è alcuna trama oscura dell’op-
posizione dietro la sfiducia, ma che al contrario si 
chiedono le dimissioni del ministro per dimissionare 
non un uomo, ma una politica. Bondi stesso è rimasto 
imprigionato, impotente nell’immaginare una solu-
zione per il Belpaese, dalla sua stessa maggioranza, 
dal governo e dalla sua cieca obbedienza all’assurdo 
mantra del centro-destra: «L’investimento in cultura 
è sempre e solo uno spreco di denaro pubblico».

D’altronde, proprio sul tema della strategicità 
dell’investimento in cultura c’è il grande errore di 

questo governo. Basterebbe guardarsi attorno, per 
notare come in Europa (in tutta Europa) da tempo 
ormai, le risorse per la cultura sono considerate un 
motore propulsore per generare ricchezza nell’econo-
mia post-industriale. Ricchezza economica, senza 
alcun dubbio. Moltiplicatore di buona occupazione. 
Ma anche ricchezza civile e spirituale. Una risorsa 
vitale per il nostro futuro. 

Caro ministro, non c’è alcun fumus persecutionis 
nei suoi confronti. Al contrario, la scelta della sfiducia 

è figlia di un giudizio politico inequivocabile sul mo-
destissimo operato del suo governo. Del resto, mi 
pare difficile nascondere che il Mibac è stato oggetto, 
nel corso della sua gestione, di tagli sanguinosi. Nel 
2011, il ministero vedrà un’ulteriore riduzione del suo 
già scarno bilancio di 288 milioni di euro. Il Fus ver-
rà ridotto del 36%, passando dai 414 milioni di euro 
a poco più di 262 milioni di euro. Anche sul fronte 
della tutela del patrimonio storico-artistico il quadro 
è assolutamente negativo. Il capitolo del bilancio per 

interventi urgenti al verificarsi di emergenze per la 
salvaguardia dei beni culturali e paesaggistici viene 
decurtato di 17 milioni di euro. Persino la Direzione 
per la valorizzazione, guidata dal dottor Resca, capar-
biamente voluto da Bondi, subisce un taglio di risor-
se nel 2011. Ma non è solo il lavorio della mannaia 
sul bilancio del Mibac a disarticolare le politiche cul-
turali. Come giustamente segnalato dalla missiva dei 
soprintendenti di qualche giorno fa, la macchina del 
ministero si è inceppata, appesantita dalla riduzione 
del personale e dal blocco delle assunzioni. Tutelare, 
valorizzare e promuovere un patrimonio culturale 
esteso come quello italiano, deve necessariamente far 
affidamento su tecnici altamente qualificati, che con 
le politiche del personale messe in atto da Bondi di-
ventano sempre più rari. Mancano risorse, dunque, 
mancano uomini, ma mancano anche idee. Ci si 
poteva facilmente attendere da un governo di destra 
la riduzione dell’intervento diretto dello stato nel 
settore, a favore di meccanismi per attirare risorse 
private attraverso lo strumento della fiscalità di van-
taggio. Avessero intrapreso questa via, ci saremmo 
confrontati su opzioni e politiche diverse, ma tutte 
finalizzate a riconoscere la centralità del patrimonio 
culturale nel futuro del paese. Niente di tutto ciò. 

Da Bondi ministro abbiamo avuto molti editoria-
li ma pochissimi progetti. E le iniziative assunte, dai 
commissariamenti alla riforma del ministero, posso-
no essere catalogate più come camuffamenti di tagli 
che come innovazioni o riforme vere e proprie. In-
somma siamo in presenza di una vera e propria frana 
delle politiche culturali. Una frana che non si è fer-
mata nemmeno davanti alle esigenze di ricostruzione 
del centro storico dell’Aquila, per il quale è rimasto 
del tutto inascoltato, tra gli altri, anche un appello 
firmato mesi fa dagli ex ministri dei beni culturali di 
tutti gli orientamenti politici. E dopo le reiterate ed 
inascoltate proteste del mondo del teatro, del cinema, 
dei musei, delle soprintendenze, dopo il crollo di 
Pompei, non ci possiamo certo stupire che ora la 
parola sull’azione di Bondi e dietro di lui di tutto il 
governo, torni al parlamento. Un paese senza cultura, 
è un paese senza futuro o per meglio dire, con le 
parole di Garcia Lorca: la cultura costa, ma l’assenza 
di cultura costa molto di più.
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Cosa insegna la sconfi tta di Obama

Lisa e Nancy gelano il Tea Party

Il fallimento di Bondi



Tutti danno i numeri
Quotidiani pieni zeppi di nu-
meri, reali e ipotetici. Numeri 
sulla fatidica “quota 316”; nu-
meri sulla crisi che incombe 
sull’Europa; numeri 
sugli studenti in piaz-
za contro il ministro 
Gelmini; numeri, in 
forma di sondaggio, 
sulle intenzioni di vo-
to. Numeri, anche qui 
in forma di sodaggio, 
sugli italiani e il nucle-
are. Repubblica – per 
commentare una ricerca Ipsos 
commissionata dagli ecodem 
del Pd – schiera una firma di 
punta, Giovanni Valentini. «Tra 
i sostenitori del Sì e quelli del 
No, da sempre ideologicamen-
te contrapposti sul nucleare, si 

fa strada un terzo fronte – sort-
tolinea l’editorialista – quello 
per cui l’energia prodotta con 
l’uranio non conviene. È un 
criterio più razionale ed econo-
mico a ispirare un significativo 
mutamento dell’opinione pub-
blica italiana».  Negli ultimi 
due anni, Ipsos registra un ra-

pido aumento dei 
contrari che oggi su-
perano i favorevoli e 
diventano così mag-
gioranza. A ottobre 
2010, il fronte del No 
arriva al 62% contro il 
49% del maggio 2009 
e il 35% del giugno 
2008. Quello del Sì, 

invece, scende al 29% rispetti-
vamente dal 51 di due anni fa 
e dal 43 dell’anno scorso. Infine 
gli indecisi: passano dal 14% di 
prima all’8 e adesso al 9. «Na-
turalmente, il trend si riflette 
sia nell’elettorato di centrosini-

stra sia in quello di centrode-
stra, seppure con un andamen-
to diverso. Tra i sostenitori del 
Pd, l’inversione risulta più 
marcata e i favorevoli al nucle-
are calano dal 42% al 19; tra 
quelli del Pdl, dal 59% al 45. E 
quasi a conferma di una ten-
denza anche qui verso un terzo 
polo, il fronte del Sì si 
riduce dal 58 al 31% 
fra gli elettori degli 
altri partiti e addirittu-
ra dal 44 al 21% fra gli 
astenuti. È in atto, in-
somma, una generale 
conversione che si 
fonda su una maggio-
re conoscenza della 
questione». Otto su 10 nel Pd 
contro il nucleare. Una buona 
notizia. Così come quella che 
afferma che sale, complessiva-
mente, il fronte di coloro a fa-
vore di energia da fonti rinno-
vabili.

Schiaffo a Obama
Una cattiva notizia arriva inve-
ce dall’altra sponda dell’Atlanti-
co. Scrive Boris Biancheri su La 
Stampa di “Uno schiaffo a 
Obama sulle atomiche”. Lo 
schiaffo è nell’altolà del senato-
re repubblicano Jon Kyl sulla 
ratifica del trattato Start, quello 

che che disciplina 
l’equilibrio delle armi 
strategiche tra Stati 
Uniti e Russia firmato 
a Praga nello scorso 
aprile. «La dichiarazio-
ne di Kyl secondo cui 
il nuovo trattato non 
può essere ratificato 
da un senato ormai az-

zoppato – scrive Biancheri – e 
che se ne parlerà con calma a 
partire dall’anno venturo, può 
sembrare a prima vista solo 
una ulteriore forzatura in un 
lungo e aspro negoziato con il 
governo di Obama». Ma è an-

che «un visibile schiaffo a Oba-
ma, soprattutto perché fatta 
alla vigilia del vertice Nato che 
si terrà a Lisbona venerdì e sa-
bato prossimi. Dopo non poche 
esitazioni, il presidente russo 
Medvedev aveva accettato l’in-
vito a intervenire a quest’incon-
tro proprio per aver modo di 
scambiare con Obama e con gli 
alleati europei delle idee su co-
me allargare l’equilibrio strate-
gico globale nel futuro. Appren-
de invece che, anziché andare 
avanti, c’è il rischio che l’Ame-
rica voglia andare indietro. E ha 
fatto sapere che il nuovo Start 
dovrà essere ratificato entro 
l’anno. Gli ottimisti soffrono e 
i duri gongolano: sia i repubbli-
cani a Washington sia anche 
coloro che a Mosca guardano 
con sospetto all’immagine del 
mondo amabile e sorridente 
disegnata da Obama. Un brutto 
novembre davvero, per lui».

Romanzo criminale, la vera speranza della tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La lista dei perché
Elenco dei perché Romanzo 
Criminale è romanzo sublime. 
1. Il Bufalo ricorda il legame fra-
terno con il Libanese, nato in 
tenera età. Disperato, piange 
sotto la pioggia, mentre il corpo 
verde pallido del suo Re viene 
portato all’obitorio. Musica: You 
really got me. 2 Il Bufalo, fuori 
controllo, entra in obitorio e ra-
pisce la bara con dentro il corpo 
dell’amato signore. Musica: A 
Total eclipse of the heart. 3. Per 
alleviare i dolori del Bufalo, il 
Dandi riunisce tutti attorno al 
feretro, e si fa cucinare una pen-
tolaccia del miglior cacio&pepe. 

Si pasteggia sulla bara, omag-
giando il Re. In attesa di vendet-
ta, e di un successore. 4. Il Dan-
di vuole giustizia. Il che, per lui, 
significa mettere apposto la rob-
ba del Libanese. Sua madre non 
vuole i soldi, per dignità. Suo 
padre invece gli ruba le macchi-
ne, lui che se n’era andato anni 
fa. Quasi lo uccide, il Dandi. Poi 
però lo grazia: vuole che gli re-
stituisca oltre ai soldi la prima 
macchina di proprietà del Liba-
nese. Perché? 5. Flashback ai 
tempi prima della banda: Dandi 
non vuole rivelare al Terribile 
dove sta il Libanese. 
Lealtà&amicizia. Il Terribile in-
siste: è solo una questione di 
affari, e c’è pure una macchina 
in regalo per lui se gli dà quella 
informazione. Dandi cede. Dun-

que tradisce (per la robba): il 
Libanese viene picchiato, la sua 
fidanzata violentata. Dandi rega-
la la macchina al Libanese per 
mettersi in pace la coscienza. 6. 
Presente: Dandi scaraventa giù 
da un dirupo l’automobile 
dell’infamia. Ma la sua sporca 
coscienza torna a fargli visita, e 
a tormentarlo («Brutto scopri 
chi sei, eh?»). Ha le fattezze del 

Re morto, del padre (putativo) 
ucciso chissà da chi, ma tradito 
da tutti.

Il lustro al brand Sky
Tutto questo e molto di più è Ro-
manzo Criminale 2. Che si confer-
ma la migliore versione della 
storia della banda della Magliana. 
Perché è televisione. E quindi 
racconto seriale, corale, fram-
mentato. Attento a tutte le sfuma-
ture, di ampio respiro, in cerca 
della grandezza cupa e sinistra 
per sé e i suoi personaggi. Capace 
di creare un nuovo immaginario, 
grazie alla parole, la musica, le 
immagini. Venduto in diversi pa-
esi al mondo, la serie di Sky di-
mostra che quando vogliamo 
sappiamo anche noi scrivere, re-
citare, girare. Romanzo è la vera 

speranza per la nostra tv. Roman-
zo è capace di dare lustro al brand 
Sky, che cerca lo sfondamento 
prestigioso tra il pubblico (stile 
Apple, per intenderci). E proprio 
per questo deve saper fare tesoro 
dei suoi talenti, deve investire 
nella produzione italiana  – anche 
se costa e si fa fatica per scarsità 
di valide idee. Deve diventare la-
boratorio industriale della buona 
scrittura, e proseguire nella ricer-
ca di uno stile alto, che trascini 
con sè il resto della produzione 
italiana (alzare il tiro è di solito 
compito del servizio pubblico, 
ma tant’è…). E dunque, non fate-
ci aspettare più così tanto, come 
è invece successo per Romanzo 
Criminale 2 (due anni!). A certi 
rigatoni cacio&pepe uno ce fa la 
bocca, e non vuole altro.

Finamente sul treno arriva il wireless
B L O G G E R I A

Messo rimedio a uno sconcio
Quante volte vi siete irritati perché viaggiando a trecento all’ora 
sull’ipertenologico (e ipercaro) collegamento Roma-Milano riusci-
va impossibile anche solo fare una telefonata, figuriamoci naviga-
re in internet con l’iPad? Ebbene, Trenitalia ha finalmente consi-
derato la necessità di mettere rimedio a questo sconcio, almeno 
per quanto riguarda il surfing sul web. Insomma, almeno il Wi-Fi 
arriva sui treni per l’alta velocità: grazie a un accordo con Telecom 
Italia e a un investimento di 50 milioni, su ogni carrozza treni 
Freccia Rossa sono stati installati punti di accesso wireless. I pas-
seggeri potranno così connettersi a internet dal proprio smartpho-
ne, notebook, netbook o tablet.

Telecom senza esclusiva
Ogni treno consentirà infatti l’accesso a una rete Wi-Fi, 

che poi sfrutta una connessione Hdspa per collegarsi a 
internet: Telecom ha installato settantaquattro nuovi nodi 
per la connettività 3G lungo le linee ad alta velocità, co-
prendo anche le gallerie. I sessanta treni della flotta Frec-
cia Rossa guadagnano così la possibilità di accedere alla 
rete, ma non in esclusiva con Telecom Italia: le infrastrut-
ture sono pronte per ripetere 
anche il segnale degli altri ope-
ratori.

Attivo a partire dal 12 di-
cembre
Il Wi-Fi in treno sarà attivo a 
partire dal 12 dicembre e, fino 
a fine anno, gratuito. A partire del primo gennaio dovreb-
be entrare in vigore un listino prezzi che sarà stabilito in 
base alle offerte degli operatori e all’interesse dei viaggia-
tori. Auspichiamo davvero che il costo per l’accesso non 

sia proibitivo, perché a questo punto l’infrastruttura tec-
nologica sarebbe stata costruita solo a finalità di marketing 
e non sarebbe un bel vedere.

Anche sui Freccia Argento
Il piano di connessione dei treni non si fermerà qui: tra 

meno di un anno, a partire 
da settembre 2011, la rete 
Wi-Fi arriverà anche sui 
treni Freccia Argento. A 
quel punto la rete infra-
strutturale toccherà i treni 
di tutto il paese fino alla 
Calabria e si potrà viaggia-

re aprendo il tablet pc senza che l’esperienza diventi fru-
strante. Un piccolo segnale di modernità in un paese 
dalla connettività comunque arretrata.

 www.marioadinolfi.com

Grazie a un investimento di 50 milioni, 
su ogni carrozza del Freccia Rossa sono 
stati installati punti di accesso Wi-Fi

ANGELO
BERTANI

Il tramonto del berlusconismo («È 
finita la colla del Cavaliere», scrive 

Ilvo Diamanti su Repubblica, 15 no-
vembre) obbliga a una riflessione e a 
un esame di coscienza. Non per anti-
patia verso l’uomo, che ha cercato di 
affermare e diffondere una visione 
del mondo in cui lui crede; e che 
pratica come una sorta di formula 
magica. Altri, forse più di lui, devono 
fare un esame di coscienza; e sono 
quelli che erano attrezzati a capire i 
danni e i rischi che si correvano su 
quella strada, ma che hanno chiuso 
gli occhi per interesse privato, o per 
ingenuità, o ancora per realizzare uno 
scambio spregiudicato. 

Ricordo quando Berlusconi vinse 
nella primavera 1994. Pietro Scoppo-
la mi telefonò quasi sconvolto: «Avre-
mo vent’anni di un regime culturale 
che rovinerà il paese e le coscienze», 
prevedeva. Io ero più ottimista: ma 
no, basteranno pochi mesi per svela-
re e svuotare l’inganno! Sei mesi dopo 

mi sembrò di 
aver ragione. 
Ma cinque 
anni dopo, 
nel 2001, si 
vide che c’era 
qualcosa di 
profondo e 
d u r a t u r o . 
Qualità e di-
fetti di Berlu-
sconi sono 

quelli di tanti italiani: forse li ha rap-
presentati, forse li ha forgiati e accre-
sciuti. Ma le condizioni per una sta-
gione del consenso c’erano.

Anche col mondo cattolico? Non 
è facile rispondere. A prima vista 
sembra di sì: il mondo cattolico (ge-
rarchia, poteri forti, integralisti…) 
soffrivano troppo la mancanza di vi-
sibilità e di potere verificatasi dopo la 
fine della Dc. Non hanno mai credu-
to alla speranza mazzolariana e mar-
tinazzoliana (e… conciliare) di un 
cristianesimo bussola della vita priva-
ta e lievito di quella pubblica. Hanno 
sofferto il disagio di “non contare”. E 
si sono rivolti all’uomo della provvi-
denza. Tuttavia oggi secondo lo stesso 
Rocco Buttiglione «i cattolici devono 
smetterla di pensare a un nuovo Ciro 
il Grande che li libererà, come fece il 
re persiano con gli ebrei. Ci vuole un 
eroe che venga dalle nostre file, come 
Giuda Maccabeo, che si ribellò contro 
l’oppressione siriana». E Berlusconi, 
di Ciro il Grande ha sicuramente le 
ambizioni e la spregiudicatezza, non 
le virtù. Ma di eroi cattolici, non se ne 
vedono comparire all’orizzonte (La 
Stampa, 27 luglio, «Perchè i cristia-
ni, maggioranza in parlamento, te-
mono l’emarginazione politica», Lu-
igi La Spina).  Intanto si è aperto un 
dibattito interessante sulla “Lettera” 
di Rutelli ad Europa (cfr. «I cattolici 
pd e il richiamo di Rutelli: non pos-
siamo chiuderci a sinistra,», Dino 
Martirano, Corsera, 11 novembre). 
Eppure negli anni scorsi, non erano 
mancate voci provenienti dal mondo 
cattolico più vivo, voci preoccupate e 
profetiche. Ne ricorderemo alcune la 
settimana prossimo: per imparare dal 
passato e immaginare il futuro.

Nessun eroe

cattolico

all’orizzonte

CATTO

Grande interesse su Raiuno, per la partita 
di calcio tra Italia e Romania, un’amichevole 
giocata a Klagenfurt e finita con un 1-1, che è 
stato per numero di spettatori il programma 
più visto in prima serata con una media di 6 
milioni 960 mila e il 23.58 di share.

La Nazionale la più vista

Un tribunale svedese ha emesso un 
mandato d’arresto per il fondatore di 
Wikileaks, Julian Assange, accogliendo la 
richiesta della procura che lo ha 
incriminato per stupro, molestie sessuali e 
coercizione dopo le accuse di due donne.

Wikileaks, Assange nei guai

Assenti in blocco dalla prevista 
audizione nella commissione di Vigilanza 
parlamentare sulla Rai, i consiglieri di 
centrodestra si trincerano dietro impegni 
individuali e negano di aver preso una 
decisione politica comune.

Vigilanza Rai, destra diserta

Nel 1994 
Scoppola capì 
che iniziava 
un «regime 
che rovinerà
il paese» 
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«Se il mondo dovrà essere 
salvato (…) credo che sarà 

salvato dalla musica (…) sarà la 
musica a risvegliare il bisogno di 
comunità, a riaggregare in manie-
ra significativa il caos informe 
delle origini, a ridare senso, ritmo 
e misura agli esseri umani». Con 
questa parafrasi di alcune note 
parole di Martin Heidegger si con-
clude l’ultimo libro del massimo 
sociologo del nostro paese, Franco 
Ferrarotti. Non nuovo ad intelli-
genti escursioni nel campo della 
musica, l’autore termina così con 
La vocazione fondatrice della musi-
ca una trilogia intrapresa per le 
edizioni romane “Verso l’Arte” e 
stimolata dagli ultimi incontri del 
Festival Valentiniano di Orvieto 
cui ha partecipato. 

In poco più di un centinaio di 
pagine sono racchiusi temi e con-
siderazioni che invano troverem-
mo anche nei più agguerriti mu-
sicologi del nostro paese, ma che 
sintetizzano così bene le possibili 
implicazioni delle ricerche nei 
settori più innovativi delle scienze 
umane e sociali. Mettendo risolu-
tamente da parte ogni residuo 
sociologico-musicale sia weberia-
no che adorniano, Ferrarotti resti-
tuisce massima importanza a te-
mi come le origini mitiche e ritua-
li della musica, sia pure ripren-
dendoli dallo psicoanalista Theo-
dor Reik, piuttosto che da un’au-
torità in materia, come l’etnomu-
sicologo e mitologo Marius Sch-
neider. Un vasto spazio è dedicato 
al declino della musica scritta del-
la tradizione detta classica, a van-
taggio di forme di comunicazione 
più orali e sensoriali come nel rap, 
separandole però con risolutezza 
dalle odierne ossessioni per il cor-
po che, come scrive, «approda 
alla sua precoce cadaverizzazio-
ne». Vi è che per Ferrarotti, se le 
nostre società tecnicamente pro-
gredite sono iperproduttivistiche, 
panlavoristiche, cronofagiche e 
competitive, nessun ritorno all’ho-
mo sapiens di ascendenza socrati-
ca è possibile, ma piuttosto una 
sfida sul terreno dell’homo sen-
tiens. Se questo è vero, come già 
intuì Nietzsche, la musica diviene 
il canale privilegiato per persegui-
re un nuovo e rinnovato modello 
di rapporto fra gli uomini e fra di 
essi e il cosmo. E qui ritroviamo, 
anche se l’autore non la nomina, 
tutta una tradizione pitagorica 
dell’Occidente, per la quale non 
soltanto noi “siamo il tempo”, ma 
il tempo stesso è musica: musica 
mundana, musica humana e sol-
tanto da ultimo musica instrumen-
talis.

Il mondo
salvato

dalla musica

Saggistica
BIBLIOTECHE DIGITALI

Su Europeana
14 milioni
di opere
“Europeana”, la biblioteca digitale 
europea, permette ormai l’accesso 
in linea a oltre 14 milioni di opere: 
ha così superato l’obiettivo dei 
dieci milioni fi ssato al momento 
della sua creazione, due anni fa. 
Lo ha annunciato la Commissione 
europea. 

LETTERATURA

Apre le porte
la casa-museo
di Moravia
La casa di Alberto Moravia, 
dove lo scrittore morì il 26 
settembre 1990 a 83 anni, 
diventa museo e apre al pubblico. 
Il grande appartamento in 
lungotevere della Vittoria 1 sarà 
visitabile dal primo dicembre. 
Nell’appartamento frequentato 
da famosi intellettuali ci sono 
scaffali con oltre 10mila libri.
Potranno entrare gruppi di 
quindici persone.

ARTE

Roma,
i “Centuari”
visti da vicino
I Centauri, le statue esposte 
nel Palazzo Nuovo di Roma, 
saranno la prossima opera a 
venire coinvolta nell’iniziativa 
“Visti da vicino – conversazioni 
con le opere d’arte”. Domani 
le guide del Fondo ambiente 
italiano aiuteranno i partecipanti 
a osservare tutti i particolari 
stilistici, storici e sociologici delle 
opere con l’obiettivo di generare 
nuove suggestioni e rifl essioni.

TEATRO

Auditorium,
Elia Schilton 
legge Proust
L’appuntamento è per lunedì 
prossimo, alle 21, presso il Teatro 
Studio dell’Auditorium Parco della 
Musica di Roma, nell’ambito della 
rassegna curata da Valerio Magrelli 
dedicata ai capolavori narrativi del 
900 europeo. Otto gli incontri, fi no 
al 9 maggio 2011, che prevedono 
l’intervento di diversi studiosi 
chiamati a introdurre le pagine 
scelte, a partire dalla presentazione 
biografi ca dell’autore fi no alla lettura 
affi data ad attori e attrici tra cui Piera 
Degli Esposti, Ennio Fantastichini, 
Elisabetta Pozzi. Ad Elia Schilton 
l’onere di rendere alcune pagine de 
Alla ricerca del tempo perduto. 

Diario

LORENZO
TOMASIN

Che Venezia abbia un passato glorio-
so, nessuno può revocare in dubbio. 

Che la sua vita presente sia tanto reale, 
quanto paradossale (sì da essere talora 
paragonata a stati biologici 
che precedono o accompa-
gnano la morte), è un luo-
go comune. Che, poi, il 
suo futuro sia ricco di in-
cognite e foriero di possi-
bili eclatanti colpi di sce-
na è ovvietà qui forse più 
suggestiva che in qual-
siasi altro angolo d’Ita-
lia. Un’utile ricognizio-
ne dei recenti trascorsi 
di Venezia, del suo oggi 
e del suo possibile do-
mani offrono tre volu-
mi usciti indipendentemente e quasi 
contemporaneamente, di cui in Laguna 
si sta parlando molto. Quando c’erano i 
veneziani (Studio LT2) è l’azzeccato tito-
lo di un libro curato da Caterina Falomo, 
classico esempio di veneziana migrata 
verso una città più grande e allettante 
per una professionista dell’intelletto (Ro-
ma, nella fattispecie), ed esemplare or-
mai raro di veneziana autentica ma non 
ancora agée. Attempati sono, quale più 
quale meno, i diciotto veneziani illustri 
che nel volume rievocano, assieme alla 
loro giovinezza, la vita quotidiana di una 
città più città e meno luna-park, più vera 
e meno plastificata, più italiana e meno 
cinese di quella a cui ci siamo abituati, 
ma evidentemente non rassegnati. In 
ordine alfabetico, dal geologo ed esperto 
di maree Luigi Alberotanza allo scrittore 
Alvise Zorzi (passando per altri scrittori, 
come Riccardo Calimani, e per altri e 
ben diversi “tecnici”, come Arrigo Ci-
priani o Fulvio Roiter), tutti mostrano di 
credere, almeno un po’, che nel presen-
te di Venezia siano nascoste da qualche 
parte le chiavi di un futuro che potrebbe 
rivelarsi migliore del suo recente passa-
to. Tutto sta a trovarle, naturalmente: il 
che forse accadrà posto che vi si appli-
chino anche pupille astigmatiche e mio-
pi, oltre a quelle intelligenti e presbiti 
che qui occhieggiano. Il primo passo, 
comunque, è fatto: se una generazione 
come quella dei nati nella prima metà 
del secolo scorso riesce a comunicare, 
pur implicitamente, un simile messag-
gio, c’è quasi da gridare al miracolo. 
Altro che città moribonda.

Intellettuali, artisti, giornalisti sono 

anche i componenti del coro che, nel 
volume Venezia, strana città (Cicero edi-
tore) intona apparentemente a uso e 
consumo del forestiero, il canto della 
venezianitudine odierna. A raccontare 
che cosa sia oggi un veneziano sono 
quindici voci (non tutte di veneziani doc: 

ma la città è per sua antica na-
tura contaminata e plurale) 
tra le quali figurano anche 
un ex sindaco (Massimo Cac-
ciari) un attuale assessore 
(Tiziana Agostini), e gl’im-

mancabili gior-
nalisti (Guido 
Moltedo, Leo-
poldo Pietragnoli). 
Tutti uniti dalla preoccupa-
zione di far capire, anche ai loro 
concittadini, che l’innegabile “stranez-
za” di Venezia va intesa non come de-
vianza, ma come eccezionalità. Non 
come stravaganza desueta, ma come at-
tualità sempre riproponibile. Il lettore 
(che si perde nei flutti coloratissimi di 
un libro dalla splendida grafica, anche 
in questo molto veneziano) si scopre 

alla fine persuaso, partecipe. Quasi: ve-
nezianizzato senza accorgersene, e de-
finitivamente sgannato nel suo pregiu-
dizio dalla nota su cui si chiude il volu-
me: «E strani saremmo noi e strana 
Venezia?».

A una città “normale” (cioè: normal-
mente moderna, al punto da contempla-
re il progresso e il rinnovamento urbano 
al pari di qualsiasi altra metropoli) si 
rivolge anche Giulio Giuliani – giornali-
sta, comunicatore, già portavoce del sin-
daco Paolo Costa – nel terzo libro di cui 
discorriamo, Venezia. Cartoline inedite 
(ancora Studio LT2). È uno scherzo mol-
to serio: l’autore immagina di spedire a 
una corrispondente straniera dieci car-
toline dal futuro della città. E le cartoline 
ci sono, allegate al volume: dieci capric-
ci grafici di Lucio Schiavon che verreb-

be voglia di affrancare e spedire 
(magari a noi stessi, nel 

futuro, per vedere 
che effetto ci faran-

no tra dieci, quindici, 
vent’anni). Sono im-

magini e pagine che rac-
contano di una Venezia 

possibile e in molti casi già 
progettata, o promessa: una 

città dotata di metropolitana 
sublagunare, un’Arsenale recu-

perata e tornata – pur in mutate 
forme – alla stessa vivacità che 

aveva ai tempi di Dante («Come ne 
l’Arzanà dei Viniziani…»), un siste-

ma di dighe mobili contro l’acqua alta 
finalmente realizzato e operativo, una 
Mestre e una Marghera definitivamente 
trasformate in parte integrante del tes-
suto urbano e culturale di Venezia. Sono 
sogni futuristi o scenari futuribili? Dal 
fondo del volume di Caterina Falomo, 
Alvise Zorzi ammonisce che se «Mestre, 
Marghera e Venezia insulare sono quar-
tieri di una medesima città» questo è 
vero «amministrativamente, ma è una 
gran balla in pratica. In terraferma le 
condizioni di vita mutano radicalmente 
rispetto al microcosmo insulare; ed è 
questa una delle ragioni, bisogna dirlo, 
perché se ne sono andati in tanti». Zor-
zi stesso, in effetti, vive a Roma. E Giu-
liani, che a Venezia non è nato, sta a 
Mestre e si sente veneziano. Chi, nono-
stante tutto, in Laguna è rimasto spera 
che una parte di ragione ce l’abbiano 
entrambi.

 In alto un’illustrazione 
di Fabrizio Olivetti tratta dal volume 
 “Venezia, strana città”
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Chi credeva che con 
Mani Pulite la corruzione 
fosse stata debellata 
ha dovuto ricredersi: 
Malaitalia. Dalla mafia 
alla cricca e oltre, 
l’Almanacco Guanda 
a cura di Ranieri Polese.

Attualità
Dopo Ma le stelle 
quante sono 
e Io sono di legno,
Giulia Carcasi 
torna con Tutto torna, 
una storia d’amore 
dei nostri giorni 
(Feltrinelli).

Romanzo
Per gli 8o anni di Giorgio 
Campanini, Pierluigi 
Castagnetti, Dario 
Franceschini e Ottorino 
Rizzi, domani 
a Parma, presentano 
il suo Testimoni 
nel mondo (Studium). 

Politica
Donzelli pubblica 
il secondo volume 
delle gouaches di Marc 
Chagall sui temi del 
messaggio biblico: Il 
Paradiso a colori. Libro 
della Genesi. Introduce 
Siegmund Ginzberg.

Arte

C U L T U R A

Il canto
della venezianitudine

Tre libri sulla città: il suo futuro potrebbe rivelarsi migliore del passato?

IL LIBRO E LA MOSTRA

Oggi alla Feltrinelli Libri e Musica di 

Mestre (ore 18.00) si parla di Venezia, 

strana città, il libro ideato da Fabrizio 

Olivetti (Cicero Editore). Insieme a 

Olivetti, interverrano Riccardo Petito, 

Guido Moltedo, Leopoldo Pietragnoli 

e altri autori del volume. Alla 

presentazione seguirà la vernice della 

mostra che resterà in scena fino alla 

fine di dicembre.

“Venezia, strana città”
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LA NOSTRA VISIONE PUNTO PER PUNTO

PORTA PER PORTA

www.partitodemocratico.it

La pazienza è finita. È tempo di rimboccarci tutti le maniche e suscitare un risveglio italiano. Lavoro e riscossa civica, lavoro e legalità
sono le chiavi di questo risveglio. Abbiamo proposte nuove da avanzare al Paese che stiamo presentando in una campagna senza
precedenti, andando porta a porta in ogni luogo del Paese, nei fine settimana del 13, 20 e 27 novembre: per ascoltare e raccontare
quello che siamo e quello che vogliamo per l’Italia.
Per maggiori informazioni contatta il circolo o la sede PD più vicina a te o visita il sito www.partitodemocratico.it alla pagina dedicata
all’iniziativa.


